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Scmrc:lric. - Didrianr;;io;d di colo dci scaalori D' Oridio Enrico, l'umili, Q11ial11i Puliqa, 
1'ù·11(1lo, Crif(rui e Jlrrr/i,1e:; ( Jl!CJ. 7 Ut) - Rinçrasìameut; ( ]iU[J. 71-1?) -- Per i [uncral] 
dc! R1~ CmTie1·to I. (]li'[!· 7J.f.?) - Cu11ger!o (prig. 71.JJ) - T.:1· la S({/1,/c dcl senatore Tassi: 
rm po1.{a dcl »c.ailcre I'ctrcìla ( 1wu. ì J.t:n- Il senatore Cadoiinl srolge la sua intcrpcllanz« 
ul mi1ii,,[,·o dc! tcsor» ~dia c-ecu zionc tlvtl« l<'ff(JI' .J r;iug110 1U1 l couccrncute gli a.~i:1•gni 
rilulici ai Slljlt.'1's{i{i (,~·![e [JIW/'J't~ ddl' intlipendcn c a italiau« ( Ji-'l!J. l us: - (.'li, J'lSJ)O!llf1! il 
uiinistrt» d('[ l•'~fi/'O ( )!''.'/· Ì J.fj) - Itcptica i/ senatore ();1(Ìo/i1!i (11a[J. 7/./fi} rrl Ùderill1111isCC 
il:~n1c1to1·c Pcdotti (J!<rf!. i J.!iJ - J; tntcrncìlan :« dcl scnoùuc Cttdn'i11i .. ~dichi<u·aia esaurita 
( prrg. ìl 18) - S11i rlisoniioi 1(dl' Uuiocrsit« di S11;J11'i 11r11·bu10 il ~1'illrl,!J'<' J!11l1i•r•rdi (pag. 7 J.fS) 
1! i! i.rini.,tro <11'/i' istru z ion» ( ]JU[/. ìl-lfl) - l111!i il srnutor« .lfo!;11,:11ii .~r·r;/[!r? la su« ir11<1·- 
1il'{fm1:;a al 111il1/.,t1·() dcìi' istru s ion«, couccrncutc i 11ulr1.;,;i C(lj1iloli11i { ]l''[I· illf>) - [11- 
tel'/nqtdl'.row1 i SCI/(( hl'i To.111ilrtsi /(i { z;afl. 'j} JO)' La 11cia 11i ( ]J(lf/· 7 1 ,j:j) e Ji111·1,;; 'lt ( jil.lfj. 71 j.J), 
f.'/li replica il sc11a!o1·1• .lfoh.1cnti {]'il!/· 71.):'!, 71:),)) - Hi.,poNtÌI? ii ,,,ì,1i.,/;·o t!c!i' islru.:;io11e 
J)lil-bli~·a (pa(I. 'ìl:i:J) -- I) infrrpi'llwi;;a tJ did1ir1rulrt 1!::rwril1t ( }'lf!J. "ii.i!ij - .L1111u1cio 
dclia ;,1o;·tc (7,·,'!'11111111i;'l'{Jlit> ;INÒI'!} ( Jlll[J. 71.)G) e Jirnposln d..Z /',·,·.,itf,·.,:<' rid Co11~i:;lfo 
( pr:g. 'ì 1.)li) - l 1w·oic dd l'rcsidc11 !1• (ixrg. 7 f :JG) - J'1·es1•n t11:, fo,1e ili 1: i.,cy11 i ti i legge 
( pa!J. j J,)(j) - Si ri1J1'CJl(l.J la clisrns~ioilt' dcl Jll'O.'fello <li li'gg1•: e .\'1inr1; Ccidire di 2)l'Ol'l' 
d111·1t pr;ialr' > (.Y •• ).f ,');e pm·ltt 111·1· fallo p1·1·.~011alf' il senatore Pioccu (po,q. 'ìlj7) - Il 
l'f'[Juilo del/I( di:;c11s.\ionc i' 1·~J1rirr.to alla sw.:ces.~i,,a lo1·ilala (pa!J. /J(;O). 

Ln sc<luta è 11pcrta nllc ore 1~1. 

. ::-iono presenti il P1·~sìc1P11te tlel ('onsi~lio, mi· 
mstro ùell' interri o cd i mini~tri · d<'di affari 
e~tcr~, .della ~1111in11, ùPI tesoro, di "g-rnzia e 
~rnst1z1a e. dci cnlti, dell;i pubhlic>a blruziotH', 

, di :igricolturn, inllu~tria e c·ommercio. 
BOHGATT.\, .~C,(JP1!la1·io, dit lettura elci pro 

cesso \·crhnlc clc!la scdutn prcceJcntc, il q1wle 
e npprornto. 

Dicl:ìara.zioni <li veto. 

l'HESrI)E.\TE. net.ho riparnre ad una invo 
lontaria ùim<.:nticnnza, p:.-r non an·r nnnun- 
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ci.1to al Senato cbc !'on. scnato:·c Lui~i Cavalli 
mi scriveva cla Yiec11za in cbta dcl 20 feb 
lmiio u. s. una lettera, con la qua!C3 nrnnifc 
E,ta\·a il suo rmnmnric:o per non potei· venire 
n Roma e prender parte all:i seùutii, nella quale 
fu approvato il <li.;cgno di legge rehi:ivo alla" 
Trlpolitania e Cirènaica. 

Ho l'onore di comunicare <11 8c•tiato le let 
tere cli nitri nostri collL'A'hi, i quali non pote 
rono, per rag-ioni ùi ver;;c, partecipare alle Sl! 
ùuLc ùel 22 e 24 :'eo1·.;o febb;·aio. 

Il spnatore Enrico l)' Ovidio llli ha it:diriz 
zntv la seguente Jcttern.: 

- ,,-.... • . .. t . 
• ~ , -·- ':#'. 

I 
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e Torino 1 ° mnrxo 1!)12. - 

, e Illustre Presidente, 
e Poichè vedo prolungarsi le dichiarazioni 

di voto di molti scnatorl, mi sento in dovere 
di dichiarare, che se avessi potuto intervenire 
alla seduta del 24 febbraio, avrei dato voto 
cordialmente favorevole alla conversione in 
leggo dcl Regio decreto f> novembre Hll 1. 

e Lascio V. F,. arhitro di comunicare o no la 
mia dichiurazlone 111 Senato, e con pieno osse 
quio mi dico di V. E. 

• dev, et! obb.mo 
e ENIUCO D' Ovm10 •. 

L'on. senatore Quigin! Puiiga mi ha scritto 
la seguente lettera: 

•Camogli 2 marxo 1912 (Yilln Ruix), · • 

e Eccellenza, 
e La mia cagionevole salute mi ha impedito 

di trovarmi nlla seduta di sabato, ove avrei 
entusiasticnrnentc votato in favore dcl progetto 
di legge per ln sovranità dcll' Italia sulla Libia. 
liii sarei altrcsì fervidamente unito a tutto il 
Senato per il saluto cli plauso ali' esercito ed 
all' armata italiana che hanno dato prove splen 
dide di valore. 

e Col massimo ossequio 

e CARLO Qt:IGIXI PLJLIG.I. 
• Yìce-anunlrng+ìo R. X, scnntore •. 

Ila scritto pure il senatore Tiepolo nei se 
guenti termini: 

e Eccellenza, 
e La. dolorosa circostanze di famiglia, che 

mi costringe in questo momento a rimanere 
lontano dal Senato, diventa per mc più grave 
ancora perchè mi ha impedito di partecipare, 
col voto favorevole, voto che avrei dato con 
profondo assentimento dcll' animo, allunanimc 
approvazione della legge per la sovranità, 
piena ed intera dell'Italia sulla Libia. 

e Aggradisea la E. V. il mio cordialo o,;- ., 
sequio. 

e V enexia 1 mnrzo I !li 2. 

· • Obblmo devrno 
• L. TIEPOLO >, 
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L'onor. senatore Coffari ha scritto: 
e Eceellcnza, 

• Funestalo da tante dispiacevoli circostanze 
ed addolorato di essermi stato impossibile al 
lontanarmì da Cammarata e recarmi in codesta 
città a prendei· pnrte alle sedute dcl Senato 
In un momento così solenne per la nostra 
patria, mi è caro esprimerle almeno, che, se 
fossi stato presente alla tornata memornndn di 
sabato, con tutto il cuore, ed entusiasmo avrei 
votato I'approvazione dcl disegno di legge per 
la sovranità d'Italia sulla Libia. 
. e Piacciasi gradire sensi di mio devoto O<; 

srq uio. 
• Devino 

• Avv. GEIWL.UIO CorF.\llI e , 

)L\RTI:XEZ. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. :Ke ha facoltà. 
)L\RTl~EZ. Ho l'onorn cli dic:hinrnrc nl 8e· 

nato che, se non fos.-;i stato malato e avessi po. 
tuto assistere alla seduta del 24 febbraio 11. s., 
mi sarei con entusiasmo unito al volo di ap 
prornzionc della legge per la so\·ranitù dcl- 
1' Italia sulla Libia. (. iJJ 1i1 ·ora.;-io11 i). 

Ringraziamenti. 

PRESIDEXTE. La famiglia dcl compianto 
,.,p11atorc DP 1\!arinis, profondamente commossa, 
rin~rnzin. il S!'nato pc1· la commc•morazione 
fattri dcl cnrissimo estinto e pc1· le condoglianze 
in\·iatdc. · · 

Per i funerali del Re Umberto I. 

PREi;IDEXTE. 8. E. il Prcsident" del Con 
siglio, ministro dell'interno mi ha fatto pen·c 
uirc la seguente lettera: 

• Ec<'cllen za, 
/ 

e Ilo lonore di informare V. E. cho il giorno 
14 marzo p. v. alle ore 10.:lO sarà a cura di 
questo :mnistero celebrato nl Pantheon il con 
sueto solenne funerale per il compianto Re 
l:mbcrto I. . 

e Prego quindi I' E. V. di voler provvedere IL 
c:hc un11 rappresentanza di codesto onorevole 
Consesso intervenga alla mesta <:erimo11 ia. 

e Con profondo OSSCljlliO 
e Il 111h1Ìlilro 
e GIOLITTI •. 

· .. ' ~ .. ~,. 
' . • t~ ~ 



Atti Parlamentari. - il-13 - Senato del Regno. 

LEGISLATL"RA XXIII - l•-sESSIONE 1909-91:! - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 4 MARZO 1912 . ~ 

• l're(eflo 
«COSSATO•. 

Svolgimento dell' interpellanza. del senatore Ca 
dolini aì ministro dcl tesoro, intorno alla ese 
cuzione della. legge 4 giugno 1911, concernente 
gli assegni vitalizi ai superstiti delle guerre 
dell' Indipendenza. d' Italia. 
PRESIDEXTE. L' ordine dcl giorno reca lo 

«Svolgimento dell' interpellanza del senatore 
Cadoliui ul ministro dcl tesoro, intorno alla 
esecuzione della legge 4 giugno 1\ll 1, concer 
nento gli assegni vitalizi ai superstiti delle 
guerre dell'indipendenza d'Ttalla ». 

Do facoltà. di parlare al senatore Cadolinl 
per svolgere la sua interpellanza. 

CADOLIXI. La legge dcl 4 giugno dell'unno 
scorso è stato uu atto generoso del Parlamento, 
verso coloro che esposero la. vita per il Risor 
gimento italiano. Quella legge ha suscitato molte 
legittime impazienze che finora non furono 
appagate. 

Certo è che il numero dello domande pre 
sentate, il quale supera le centomila, il che 
vuol dire l'esame di settecentomila fogli, costi 
tuisce un lavoro enorme, e quindi è facile rom 
prendere come finora i richiedenti, per la mag 
gior parte, non possano essere stati soddisfatti. 
Però è molto utile, è necessario che tutti gli 

intcressntì nppreudano dallo dichiarazioni elle 
l'onor. ministro non mancherà certamente di 
fare, q unii sono 11 neste diflìcol tà, che non si 
poterono superare nonostante l' operosità pe 
renne e molto lodevole delln Commissiono in 
cru-ìcnta di conferire gli assegni vitalizi. 

Non si può negare però che finora, dopo otto 
mesi, il lavoro compiuto non conforta abba 
stanza gli interessati, perchè essendo molto esi 
guo in confronto a. quello che si dovrà fare, 
lascia tutti nella più diffidente impazienza. 

Debbo poi per incidente notare, che molti 
veterani ottennero l'assegno da oltre un mese, 
ma non ancora hanno veduto il libretto che 
dal Ministero dcl tesoro deve esser loro inviato; 
o questo indugio naturalmente dipende dn 
quel Ministero e non dalla Corrunis-ionc. 

Vi ha poi una questione di intorprctuzlone 
della legge che non si può lasciare S<'11za q1111 ! 
che osservaxloue. La leggo dice: «Non potranno 
essere ammessi I\ fruire dci bcncllcli della pre 
sente legge coloro che abbiano un reddito sa 
pr-riorc alle lire 1000 l'anno; coloro che gndr1110 
sul hìlnncìo dello Stato o di altro Amministra- 

. zioni emolumenti superiori a lire 1000 all'anuo •• 

Avverto il Senato che a questa cerimonia, 
come di consueto, il Senato sarà ra ppreseutato 
dall' uffìr-io di Presidenza. Tutti gli on. senatori 
che lo desidereranno potranno partecipare al 
funerale. · 

Congedo. 

PRE::ilDE~TE. L'on. senatore :J[arinuzzi do 
manda un congedo di 10 giorni, per ragioni di 
famiglia. 

Se 11011 vi sono ossorvaxìoni, questo congedo 
s' intenderà accordato. 

-· 

Per la. salute dcl senatore Tassi, 

PETRELLA. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha fucoltà. 
PETRELLA. Ilo letto sui .giornali che l'ono 

revole nostro collega, senatore Tassi, è grave 
mente infermo. Desidero sapere se la Presi 
denza ha notizie della salute del carlssimo 
collega e, nel caso che egli fosse realmente 
tanto infermo, facendomi interprete del senti 
mento unanime dcl Senato, pregherei I' illu 
stre nostro signor Presidente ùi far pcn-cnire 
all'onor. senatore Tn;;sl i uo~t ri vh·issimi a11- 
gurt per il 11uo pilt soli ed to ristalJi I i mento. (.1p- 
1iro1·a:; in11 i). 

PRESIDENTE. Interpretando il pensiero <lei. 
Senato, mi ero gill. fatto premuri\ di chiedere 
notizie della salute dcl senatore 'l'nssi e di in 
dirizmrgli vivissimi auguri per In sua solle 
cita guarigione. 

Ilo l'onore di comuniear11 al Senato il se 
guente telegramma, or ora ricevuto dal signor 
prefetto di Piacenza: . 

«Onor. senatore Tassi ha trnseor:>o notte pi tl 
frn1~<t1~illn precedente, condizioni carùiopolmo 
!1111'1 ù1sercte, generali alihastnnza sodclisfacPnti. 
fu~to considerato, pare Yllcla nccentuandosi re 
lativo miglioramento 0.. . · · . s,,cqtu. 

In ossequio alle pr<>ghiPra rivoltnmi dal se 
natore Petrella, dm certampntc è condivisa 
da tutto il Senato, mi fnrè premura di rinno 
vare all'cgrl'gio eoll('ga infermo i voti che noi 
tutti fatcimno pn la snn g-uarigione. (.1n11·0- 
rrr:, ioni). 
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mente essere preparato a quanto è avvenuto, 
nè prcYedrre la ìnfida internrctnzlonc per la 
'quale ii llmite di>r1-rei;hé. va~·iahile secondo la 
entità della quota corrlspondcnte al pnssivo da 
sottrarsi. Può avvenire il caso che un super 
stlte, avendo una rendita lorda di lire 1010, 
finisca a non ritrarne che 500. 
Bisogna poi consìdcrarr, che la leg0e dice: 

e il reddito -che gode •, e questo verbo r1odc1·1• 
esclude in modo assoluto che si possa commi 
surare il diritto in ragiono di un reddito non 
goduto: pili se ne ragìona, e sempre più sl av 
valora il principio che la ragione Ispira. 
Aggiungo che con la legge dcl Hll 1 si è 

soppressa l' appllcnziouc della legge generalo, 
per la quale l'assegno vitalizio era soggetto a 
ritenuta. Quella formnle soppressione proposta 
in Senato, e consentita dal ministro, conferma 
ancora che l' intenzione dcl lcgfslatoro era 
questa, che cioè le 1000 lire nette dovessero 
essere la misura della rendita detcrrnlunnto 
il diritto all'usscgno : nessun ragionamento di 
indole finanziario può mutare il siguiflcnto di 
una legge Ispirata dn sensi umani e generosi 
verso gli attori della grande impresa dcl Ri 
sorgi mento, che oggi rende possihilc l' 01wm 
di civiltà e di grandezza nazionale, por la 
qu.ilc si combatte nella Lìhia, con valore e 
con eroismo che desta la simpatia e l' ammi 
razione dcl mondo. 

Qui si tratta. di una questlono gluridica, o 
meglio di Interprotaziuno della lc~go. II:mno 
o non hanno diritto che sl tenga per norma 
il rorldito netto? So vi ò dissenso nell' intcr 
prct azione della k;:-gc, dcl rrgolamcuto, della 
>;"im·i;;pruùenza, dcl manifesto largo Intendi 
mento dcl legislatore, si presenti il dllcnuna 
i;llc sezione dcl Consìgllo di Stato; il voto di 
r.t:c.;t:i. soltanto può risolvcrc la questione. 

Ora, io spero che lonor. ministro cornprcn 
dcrà la forza di questl nrgorncntì ; compren 
dcrà che non si p;::, b<;t:itJ1·0 la pcno:;a imprcs 
~iu11c ddla rno1w:i i:ikqwctaziono della legge 
in c0loro i qunli han110 lilanifcstamcntc diritto 
nìl' af;segno, pcrc:hè godono un rrllllito inferiore 
alle mille lit·c. Dobbiamo cviturc che cs~i pos 
~~rno indirizzare un;t parola di rimprnvcro al 
GoY<'rno che vuol intrrpretarc la. le,;ge con 
criteri fiocali, mrntrc il Parlr.mcnto intr~c faro 
un'opPrn. gcneros:l. 

~~·rn è in qui:sti mom<:nti, m011trc si com- 

L'art. 2 del rcgolamcill•> prc~crive la pre 
sentazione del documento G•> cioè : • Il ccrtifl 
cato da cui rbulti se e di quale reddito gode 
il richiedente •. 
Il principio informatore dl'lla lf·ggo è que~to, 

che chi gode uu reddito inferiore a lire 1000 
l'anno, non può provve<lerc ai l>iso;;ni della vita. 
Donde la forrn uh adottata <:on la q ualc si ùi- 
13po11e, c:hc coloro i q nnli go(lono di un reddito 
superiore a lire 1000 non hanno diritto a.11' llS· 
segno vitalizio. 

Di siffatta di8posizione di legge si è n.t!ottata 
questa interpretazione, c:hc cioè la legge con 
la. parola e reddito • nubia inteso rcnditll o 
('ntrnta l,m!a. l\[a tnlc intrrprctazione non è 
esatta. 

Innanzi tutto, applic:rndo la le;;;;•) del 1007, 
della. quale quella del 1911 è l'amplia111c11to, 
fu ~cmpre e,eg-nlto il criterio dcl reùdito netto, 
come fu seguito allorehè fo f:Lt l:\ la dbtriLu 
zionc di un milione ai gnrib[l),liui. Questa dun 
que è la giurisprudcnz:i. 

Ma Yi ha di più. Che CO'l..'1 ,,i;;nifi:_::i. q uctila voce 
e reddito•? Questa yocc -· elle è i:n ncologbmo 
condonnato dai b1ioni lcssic:i iuliani - !'.ignifìca 
re:1dita r.cttn. e non lùrda. 
Il prJfc3.;ionista colpito dalla ric.c.:liczz:i. mo 

bile denunzia agli 11gc11ti dcli' .\mmini1;tra1,ione 
delle impostn la su:i. rendita, cioè la rendita 
1:etta. Il reddito di un impi"'.':lto nc11 è certa 
mente lo stipendio, ma q_uP.llo <:ho rim1lt1i de 
trntte le ritenute. Il r0cl<lito C<tlastalo altro 
non è che il rcùtlito netto. ll rcùùito di un 
capitale l\ mutuo è l'intcr~s,;c meno Li ti;.~:ia. 
l'cr mnlro tempo lo 1·r.r:1:1lc dcl debito pub 
blico furono eolpito da ri11_•11a1c, e a:lora il red 
dito i·m l'interesse J!Clt·) !'l!C :-i fCfèCpiva. 
Dunque il retldilo è la rendita nctln. o non 
altro; e i.;iecomc nella ·1e;;.;t~ ò u:.;.;,ta questa 
voec, c;s"a non può c,;;ere L: tcrprekt.~ divcr· 
f:mncntr. 

U'n s11pcr:;iite ·dio go.lo <ldb pcn.sionc cli 
1000 lire, k quali, sottra:tl) le ritenuto.!, si ri 
dtieo110 a \J:JO, socoudo la Y•htrn. in<ci·prd:i. 
zionc, non nYrebl>e d;ritio 11ìl" a.-~;'hno. Il lii11ilc 
s!aùili!o, eo1nn ho ;~iii. 1w<·c~illl,.·o, ~igni:lca ebc 
11cll·n1;irno dcl lc;;bl::torc ct·a Li pPr"t!:1~ionc, 
che IJO:-~iedrmlo mc110 (li 1111 · 11.i;;lbio e.li lire 
ali'an110, il sapcr~tito non lJP:-i.•:1 1110dc.,tamcnt·3 
i:;op11cri1 e ai bisogni t!t·lla \'i;;1: aa!i:H~to ll<1. 
qm,sto tiCi1l;ill''i1to p!cL·~'\ 111.:i po~CY;~ certa- 

22t , I • ~ ....... 
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batte erolcamcnte per l'Italia, facendo alto 
onore alla nostra santa bandiera, che si può 
maucnrc di ti.guardo verso coloro che ebbero 
In sorte di combattere per preparare il Risorgi 
mento d'Italia, clic fu il fondamento della no 
stra forza. Non si deve permettere che molti 
veterani stiano a bngnirc nella miseria, so 
spinti a sollevare rimproveri contro il Governo, 
che non accorda il soccorso loro dovuto, fon 
dando il' rifiuto sopra una erronea interpreta 
zione della bcnefìcn legge. 
Io spero che l'onor. ministro vorrà dare sod 

disfacenti risposte, e clic ad ogni modo la sua 
parola sarà. per tutti rassicurnnte ; e non du 
blto che Il ministro, anche a parte della que 
stiono che ho trattato in questo momento, 
vorrà prendere con molta premura cd energia 
i provvedimenti che possono occorrere per sol 
lecitare il lavoro, 

Noi non possiamo dubitarne perché l'onore 
vole ministro, anche quando si discusse la 
legge, dimostrò <li essere animate da nobili 
sentlmonrì cli pietà, e dal desiderio di venire 
iu aiuto di coloro che trovansì in ristrette con 
dizioni di fortuna, dopo che furono i grnndi 
operatori dcl Rlsorgimento itnliano. (.-1pp1·ni·11- 
; ioni). 

TEDESCO, 111i11i,t1·0 del tesoro, Domando dl 
parlare'. 

PRf·:::;1n:~XTI':. Ke ha facoltà, 
TEDI·>.:co, ;n inlsira dcl tesoro, Come rlcorrl1i 

il. Senato, Li k';;~e dcl 4 giugno In! 1, clic ebbe 
per promotore autorevole e suggestivo, fra gli 
altri, il senatore Cadolini, contiene due dlspo 
slztonl foud.unontal}: aumenta l'assegno nì su 
per"liti delle guerre dcl 18~8-4\l, dcl 5:'1 e lì0-61, 
e l'accord i ai superstiti delle campagne dcl 
1SGG-G7 1• 1.-<70. 
Per quanto ri~unrcla I' aumento di assegno, 

il Mini~tcro clPI tesoro provvide con una pre 
mura che nou è frequento negli annali buro 
crath·i: pcrchì• in brc\c tempo. potette aumen 
tare d1 su:i autoriti1, e senza arrecnr1' disturbo 
ml alcuno, l'as.-;(•p:i!o a tnlti; cd i nuo,·i libretti 
furono disfriliu~ti C"on molta sollccitudho. 
C.\DOU\T. E nro, è vero. 
TED'Ssl,(), mini.4,·o del fto.mro Quanto nlla 

concc,.::i0111~ dd nuovi a;;~c.;ni, ros;;o ricordare 
c])e il f:o\·c1wi 11011 ri-;parrniò lavoro p<'r ott~ 
ncr" la solledla c~ecuzionc della le~g-c, poi<'hò / 
11ron·id(', con non comune rr:pHit"l, nll':ippro- I 
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vazione del regolamrnto e procedette scilz:i. 
intlui:;-io nlla nomina della CommissionP, cosi 
degnamente presieduta dnl senatore Pedotti, il 
quale porta, :mche in questo studio, oltre In 
~1111. chi1m1. competcnztt, qnello 8pirito di scru 
polosa cura che hn !'empro posto nell'adempi 
mento dci pubblid uffici che gli furono aflidati 
La Commissione si è trovata prrò dinanzi ad. 

un lavoro immane, perchè le domande finora 
pervenute sorp:\ssnno le 10'.) mila. Es.-;a <:nindi 
ha do\"nto prima fare un 111,·oro di selczio:10 ed 
anche respingere parecchie <lomandc (circa sette 
od otto mila, se non erro) che provenivano da 
persone, lo quali o non aYcvnno mai parteci 
pato nd alcuna eampngna, o avevano giii con 
seguito l'a.CJSegno, o nvcYano presentato do<:u 
JTienti non perfettamente regolari. Co,,i, per 
esempio, dall'istruttoria compiuta dalla Com 
mis;;ionc venne a ri~tiltarc che tnlune domande 
nppartencvnno a pcr;mnP, le quali godcrnno· 
g:!t di un:i. pensione di L. 2000 od nnr:hc mag· 

, giorc. 
Dato questo immane la\·oro, la Commi,,.;ionc 

si è preocc11pata di trovare il modo più ern,·aec 
per condurlo a termine in un tempò rcl:1tiv:i. 
mentc brcYe. Aggiun.i;o n11zi che il senaton! Pe 
dotti, prc~idento del:a Comrni1;sione, si redi pa· 
recchi~ volte al l\Iinbtcro dC'l tesoro, cd io fui 
scmpro lieto di avere ùcllc conforemrn con lui 
su c1ue;;to l\rgomento; cd il sonntore Pedotti, se 
occorre~se, potrehho ntte::tare cJn quanto i;:.pi 
rito di larghezza $h i'tato 11nimnto il rnillistrò 
del tc::ioro per coneorrf'ro n facilitare il compi 
mento del mandato della Commissione. 

Appunto a quc~to scopo il senatore l'erlotti 
fece conm:c~re al Gon'1·110 •1lcuni pt'Ov~·l"dime11ti · 
che, nei ttvviso s:10 e dell1i Commis.~ionc, sarcl1- 
bero da itrJottiirsÌ p~·r rne11arc a tcrmiJHl il Ja 
VOJ"O in tempo rel:.:th·a1neute brevo. At:ct•111wrl> 
i provvedimenti p:·opc~ìi. Aumentare anzitutto 
il numero dei commfs.•ar!, in guisa che 11: Com 
m!~~irine possa dividPrsi in due o tre so:t0 Corn· 
m!ssloni che po3sano 111\"orare e <ldihernrc con 
tPmp:JraneamcntP .. \ ciò è s•ato gi:\ r.dempiuto; 
In srguito nl voto fov(/rcvolo <lcl Con~ic::lio di 
Str.to e nlltt dC'liter:;zio11c del Consi.>;lio dl'i mi 
n;~.tri, con P.t'Plo cle<'.r~to di ieri si è por~;tto a 
vi:n:i il rnm11:ro dei co111mi~s:iri, oltro il p:-p,.;i- 

Altro Yoto esprc·:c.,;o cl:tlla çon11ni:.:,irmo i·u 
r1nello di numcntare il ;rnnH'ro-àci c0mponentl 
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la segreteria, cd infatti oltre ai sei o sette uffi. 
ciali che furono chiamati dalla posizione ausi 
liaria, perché potessero attendere a questo la 
voro, e oltre a parecchi scrìtturalì, so che il 
mio onorevole collega della guerra è disposto 
n secondare tutte le domande che <lai senatore 
Pedotti gli sono state rivolte, perché il perso 
nale cli segreteria e degli scritturali possa es 
sere rafforzato. 
Il ministro della guerra ha pure consentito 

di mettere altri locali a disposizione della Com 
missione. 
Inoltre il senatore Pedotti ha manifestato il 

desiderio che possa essere retribuito il lavoro 
straordinario che dal personale di segreteria 
sarà compiuto in oro fuori di ufficio, ed il mi 
nistro dcl tesoro ha <li buon grndo aderito a 
·questa domanda. Infine', come dichiarai al pre 
sidente della Commissione, ho dato disposizioni 
agli uffici dcl Ministero dcl tesoro, perchè i 
rapporti tra la Commissione cd il Ministero 
possano svolgersi nel modo più semplice. 
Come vede il Senato, da parte dcl Governo 

non si è risparmiata nessuna cura, e dichiaro 
che non si risparmierà nessun mezzo, affìuchè 
la legge possa essere eseguita senza rilar<li; 
perché il Governo intende le legittime impa 
zienze dci superstiti delle guerre dell'Indipen 
denza. 
Il senatore Caùolini ha accennato a qualche 

indugio che possa esservi stato da parte <lei 
Ministero dcl tesoro nel preparare i libretti di 
pensione; posso asslcurnrc il senatore Cadolini 
che dagli uffici che, nel Ministero dcl tesoro, 
si occupano cli questa bisogna, si mette in opera 
la maggior prcuiura: cd io m'informerò, e se 
qualche ritardo possa essersi verificato, sia pur 
certo il senatore Cadolini che non si mancherà. 
di ovviarvi. 
Il senatoreCadolìnl ha pure toccato una que 

stione di interpretazione giuridica, la questiono 
cioè se il reddito ·non superiore a lire 1000 
richiesto dalla legge perchè possa essere con 
ceduto l'assegno, debba calcolarsi al lordo o al 
netto. La questione, lo ho appreso in· questo 
momento, fu già esaminata dalla Commissione, 
e so che essa ha deliberalo nel senso che le 
1000 lire dt-bbauo considerarsi al lordo. 
Polche la Commissione ormai ha deliberato, 

e mi è consentito <li esprimere la mia opi 
nione, dirò che il voto della Commissione' 
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corrisponde perfettamente non solo alla legge, 
ma alla interpretazione che è sempre stata data 
in casi simili. Creda l'onor. Cadolini, che in 
materia di pensioni, quando nel nostro diritto 
pubblico si accenna ad un reddito, si intende. 
sempre un reddito non depurato da imposte; 
se qualche eccezione si Intendesse fare, do- · 
vrebbe il legislatore espressamente dichiarare 
che si tratta di reddito netto. 
Comprendo, come ho· detto, le impazienze, 

senza dubbio legittime, degli interessati, tanto 
più che molti di essi sono premuti dal bisogno; 
ma il Senato intende anche n dovere che ha 
la Commissione cli eseguire un lavoro diligente 
e scrupoloso, dovere che deriva non soltanto 
dalla leale applicazione della legge, ma altresì 
dallo- stesso interesse dci superstiti delle guerre 
di Indipendenza, perchè una indebita conccs 
sione fatta a taluni viene ad essere di danno 
ad altri, i quali riceverebbero in ritardo l'au 
mento di assegno, o il primo assegno loro con 
sentito dalla legge. 
Dopo queste dichiarazioni, confido che l' ono 

revole senatore Cadolini vorrà dichiararsi sod. 
disfatto, ed io posso assicurare il Senato, che 
nella iniziati va di questa legge di gratitudine 
nazionale ebbe tanta parte, che il Governo non 
mancherà di dare la migliore opera sua perché 
i superstiti gloriosi delle battaglie della Indi 
pendenza possano essere soddisfatti nei loro 
giusti voti. (Bene). 

CADOLI~I. Domando di parlare. 
l'RE8IDF:~TE. Ne ha facoltà. 
CADOLINI. Io, certamente, sono molto sod 

disfatto della maggior parte delle risposte da 
temi dall'onor. ministro, e mi compiaccio che 
egli si sia posto sopra la via cli affrettare il 
lavoro in modo <la acquietare le impazienze. 
Ed i provvedimenti che . giì1 egli ha iniziati, 
sebbene tardivi, porteranno certamente buoni 
risultati, e lo ringrazio caldamente a'ncmc anche 
di tutti gli interessati. Essendo però necessario 
evitare che alcuni tentino agitazioni inconsulte, 
che sarebbero spiacevoli per gli stessi interes 
sati, gioverebbe che si facessero pubblicazioni 
mensili sull'andamento dci lavori. 
Ma, quanto al reddito, onor. ministro, qui 

proprio si vorrebbe negare ciò che è la luce, 
per dire che la legge Intende parlare di red 
dito lordo. , 

Essa parla di reddito che si [JO(le, e non può 

' . 
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intendersi per tale quel reddito che non si 
trac. Quando nel catasto si dice reddito, s' in 
tende reddito netto, forse che il catasto si fa 
col reddito lorùo, onor. ministro? 

On. ministro, di qui non si scappa: il profes 
sionista che denuncia ali' agente dell'imposta 
il suo reddito, cosa denuncia? Il reddito netto; 
la legge dice • reddito • dice • reddito che , 
gode •, ho, viva Dio, come si fa ad interpre 
tare fa legge in un altro modo? E poi egli ùice: 
la Commissiono ha cosi deliberato. Ma è il solo 
Consiglio di Stato che può e devo decidere 
sulla interpretazione della legge, la quale non 
dice che su questo punto debba dellbornre la 

. Commissione. 
Io dunque, mentre ringrazio caldissimamente, 

l'onor. ministro, per tutto quello che ha pro- 
. messo e che farà in avvenire, perché i bisogni 
andranno crescendo e le sollecitazioni dìver 
ranno sempre più calorose. Sono certo che egli 
non mancherà. di cooperare con ogni sforzo n 
favore dei superstiti; ma mi scusi, se ripeto 
che quando si dice • reddito •, si deve inten 
dere il reddito netto, poichè il • reddito che 
gode • è appunto quello netto non quello lordo 
«be gode in parte soltanto. Sono cose troppo 

· chiaro! È un fatto poi evidente e lampante, 
«he In leggo non dir-e che su questo punto 
dovesse deliberare la Commissione; su questo 

· punto è soltanto la sezione competente dcl 
Consiglio <li Stato che può pronunciare. 
L' nito Consesso vedrà la legge, vedrà gli atti 

parlamentari dai quali sl potranno detrarre 
molte motivazioni, o vedrà se è il caso d' iu 
terpretarn la legge nel senso dcl reddito netto, 
poichè è impossibile di interpretarla nel senso 
dcl reddito lordo. 
PEDOTTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
l'EDOTTI. Dopo le esplicite dìchìaraalonì 

dell'onorevole ministro dcl tesoro io non en 
trerò nel ~1:rito della questione. ili si permetta 
soltanto di rmgraziarc l'onorevole ministro delle 
benevoli parole che ha voluto usare a rlcunrdo 
della Commissione che io ho l'onore di ~resic 
dere e specialmente a riguardo mio. Ben di 
buon grado poi accolgo quella specie di invito 
che l'onorevole ministro mi ha fotto e dìchìaro 

' che quanto volte ho dovuto a lui rivolgermi - 
e non solo a lui ma anche ad altri membri 
dcl Governo - per questo importante argo- 
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mento, io non avrei potuto desidcrnro mag 
clore accondiscendenza, maggior dose di buon e 
volere per aiutare la Commis:;ione nel suo ar- 
duo còmpito: di che rtngrazlo l'onoreYole mi 
nistro dcl tesoro in pnrticolar modo, come 
ringrazio l'onorevole Presidente dcl Consiglio, 
col quale pure ebbi l'onore di conferire circa 
l'aumento dcl numero ùci componenti la Com 
missione e che accolse immediatamente e di 
buon grnùo la mia proposta. 

E un ringraziamento vada anche al ministro 
della guerra, che in tutto e· per tutto procura - 
agevolare la nostra non facile bisogna. 

Quanto allu speciale questione sulla quale 
insiste l'onorevole interpellante, seuatore Ca 
dolini, che ha dichiarato non poter essere sod 
disfatto della risposta dell' onorevole mìnìstro, 
siccome è stata precisamente la Commissione 
(l'onorevole ministro l'ha ricordato) che ha 
interpretato e risolto l'argomento se doversi 
calcolare il reddito al netto o nl lordo,-mi siano 
concesse bre\'i parole in merito. 
La Commissiono ha esaminato n fondo questo 

punto, poi a grande maggioranza ha finito per 
essere d'n<'cordo nel concetto cho do\'esse cal 
colarsi il reddito, fissato dalla legge eome li 
mite, al lordo nnzichè al netto. La Commi:;~iono 
ha creùuto di poter ciò fare in virtù dei poteri 
discre;-.iona.li che b leggo ha nd C3l:ia c·onfcrili, 
senza. c1·edersi •·incolata nl dovere di rivol- 
gcr~i al Consiglio ùi Stato e domandarne il 
parere sulla migliore interpretazione della legge. 
E adesso ehe per più e più domamle ormai 
esaurite è stt1.to adottato questo criterio, sa 
rebbe certamente diflìcile il ritornare indietro. 
Io non so se vi saranno degli interes~nti i 

quali vonnnno reclamare contro q ut•sto modo 
di intcnùere la leggo che b Com111is.-1ione ha 
creduto di do\·er seguire; se mai si potrn11110 
prcntlere i11 <'Onsidcrazione consimili rednmi, 
cd al caso trarne o<,ca<siouc per chieùere anl'he 
il parere dcl Consiglio cli Stato, per il tramitG 
dcl Governo, bensl, non potendo la Com missione 
direttamente conisponclere con quell'alto Con 
sesso. 
Ed orn una sola cosa mi si permcttn cli n; 

giunge1·e a quanto lm eletto l'onor. ministl'O, 
e questo anche a maggiore tranquillità 1lcgli 
interessati. Il numero veramente straordinario 
di domande pervenute, e l'lie a1u•ora. perver 
ranno, richiedo un tempo <·erto non brc\'c pe1· 

i ... ~. ~.; ,._ "' ·' ~~ .... 
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il loro esame, un tempo che sarà necessaria 
mente lungo anche dopo tutti i provvedimentl 
presi per aumentare il personale, per intensi 
fìcnre il lavoro, per semplificare il suo svolgi 
mento cosi ne Il' interno della Corumissioue, come 
per quanto ha tratto alle relazloul col Miuì 
stero dcl tesoro. 
-Ora, molli degli iutcrcssntì dimenticano forse 

che il loro diritto non scade, anche per coloro 
«ho ri tarderanno a percepire I' assegno che il 
Pnrlumcnto ha a loro favore decretato. Questo 
diritto decorre stubllmcntc cd innltcrabilmcute 
per tutti dal 1·• luglio dello scorso anno. Non 
solo, ma per coloro che . venissero a. morire 
prima cli aver lncominclato a percepire l'asse 
gno, quel tanto a cui avrebbero dìritto fino al 
momento della loro morte, è necessariamente 
ncquisito allo loro fumiglio, a~li credi loro. 

Dopo di ciò, mi aia permesso asslcurarc il 
Senato che la Commi-e-ione, i suoì nutorcvolis 
simi membri e tutto il personale addetto alla 
segreteria, spcclalmcntc il capo di questa, mag 
gioro cav, Spinotti, che mi è ;;rnto segnalare 
qui a titolo ùi elogio, prestano un' opera così 
Iuhnriosa, 1·0Hl coscienziosa, come meglio non 
si potrebbe desiderare. (.lpp1·ora;io;1i). 

CADOLL\l. Domando <li parlare. 
l'RESIDESTE. :t-:e ha facoltà. 
CADOLIXI. Non posso che a[!'giunt;"cr0 au 

eh' io una parola di _gratituùi:1~ e <li arvunira 
zlonc per I' 01wrn della Conunissiono, che prov 
vede al conf'erimcnto degli nssogni, o special 
mente del suo illustre presidente. llfa riguardo 
alla qut!stione dd rcdJi!o netto, sulla quale 
ho creduto mio clovcwc <li richiamare con in 
si~t·~n-z:i l'attc11zione <lei .ministro del tesoro, 
<lehho clil'e <"he essa <le\'e essere altrim('nti ri 
solta. 

Dal momento, ripeto an('ora, che la lq;·go 
<lkc •reddito eho gode., si dc\'e inteudcre 
reddito che 11011 1;ia gravato da nkuna detra 
zione; cd io mi permetto <li p1·cg;1rc di 11110\·o 
l' onorcyo)c miui,,;tt·o a >olcr pron·cclerc in 
m1i:l•) dic lii lc1;.;e sia interpretata come Yuole 
la. ra;;ionc, e come n10Ic la lc!ttcra <lcllo di~po 
sizioni in C'>i.5•1. <·onlcnutc. 

l'ltl"}·ìlDEXTE. Nessun nitro chieùe1Hlo <li 
parlnre, did1iaro o:<aul'it<t l'interpellanza. 
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Svolgimento dell' inte!'p:illa.nza del sena.tor9 ?.Iol 
menti . a.I mini3tro della pubblica istruzione 
•per sapere se non gli sembri giunto il mo- . 
ment1 di mantenere h parola. c?a.ta al Senato 
di far demolire, dopo fa chiu~ura delle esposi- 

. zioni romane, le coi:u·uzicni prov-.isorio che 
congiungcno e deturpano i Pnlazzi Capito 
lini>, .. 
PHESIDE.:;TE. L'ordino <lel giorno rera ora 

lo svolgimento di un' ult1·a interpellai17~1, qn<•lìa 
<ll'll' on. ::\[olmcnti nl rninistl'o tlella pubblica 
istruz.iono • l'er sapere HC non gli sembra gi::nto 
il nwmento ùi . ma11teuere h p.1r0la data. al 
Senato di far demolire, ùopo la t:hiu~ura delle 
c:;posizioni romane, le costruzioni provvborio 
cho congiungono<! deturpano i Palazzi C'aplto 
liui •. 

Do perciò ·facoltà di parlar<' al!'onorc·\'Ole 
i;cnatorc lllolmenti per i;vo::;,~re la sua intcr 
pdl:mza. 

:.\IOL~lE::-.TI (~f'!Ji!i d' a/fr,i:.iu;u:). Ouor~\'C,li 
collcgiii ! Og~i rirnlgz>nclo la parob 111, minbtro 
della puliblicri istruzione, non so i;;ombrarn jJ 
mio t>pirito da un pensil.'ro, d10 tutli gli altri 
domina o vince. E poichù ·l' oecnsionc fori uila 
mi conce<le <li parlare, non pt>r altro t: tolo 
nò per altra r.utorità, vo0Iio C5primere un:i. 
parola di profondo disgus!o per i tli:;ordiui della 
stuùe11tci;ca. dcli' Gnivernitii tli ~apoli (fH:111', 
lwarn), e nello stesso l<:!mpo voglio dar ptrn~o 
nl mini.;lro, il qualo, ncll' altro ramo dd Pmla 
mcnto, ha p1·omc~<;o provvedimenti urgenti e 
severi. (.·lppro1;a:; itmi t'i i;is.~i1111•). 

Colphi·~a sevcramentl', ouorevolo Credaro e 
' colpisca anche nito, se occorre, pcrehè molte 

volte l' in<liscipliua. degli stutlcnti <lipel1lle dnl 
l'arrcn<levolczza e ùall' i11ùt1lgenz:i <lei m11c~tri. 
(lJcnl', bmco). 
Xè si dica che i dis01·;1ini sono nn·cnu:i pt'r 

opera di nna csi~trn. minoranza; tristi le mag 
giol'r.nzc che si lasr::i:mo imporro e tiranneg 
giare da minor:rnze faeinoro;:;e ! ( .1 p111·orn 
~ioni). 

Confortiamoti però pe11~aùdo C'he nllri gio 
\'anf, sui lidi lontani d<.:lb Libia, <love nn giorno 
suonò il gran nome cli Uoma, non soltnnto ri 
dc,;ta110 le 1111tiehc proùcue, ma dnuno esempio 
rli una dlsd11Iina, che \~a fino nll'croismo fino I . 

al sncriliz!o. (.1pp1w·a;io11i riri.,.~im1'). 
:Kè 1111n citi:\ nobile e gc1:tilc 'come Xiipoli 
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può essere menomnmentc offesa nel suo decoro I vere. Il Governo dichiara che su questo punto 
da codesta Indegna gazzarra. La patria di Carlo I non ammette alcuua transazione. . 
Pocrlo e di Silvio Spaventa ha dato troppe I Mai I'Indìscìplìua deve essere tollerata; tanto 
volle esempio, oltre che di eroismo di rlaida meno in questo momento in cui i figli dci con- ' ~ osservanza alla maestà della legge e alla reli- tadini e degli operai d'Italia nell'Africa danno 

. gione del dovere! (Appi·ora:;ioni). esempio di mirabile disciplina e di devozione 
CREDARO, niinistro dctl« pubùlica islru- · infinita allo Stato o alla patria italiana! (Ap- 

z ione. Domando di parlare. plausi [)Cile l'ali a v1·olun9ati). 
PRESIDE:\TE. Ne ha fucoltà. PRESIDÉNTE. Ila facoltà di parlare il sc- 
CREDARO, ministro della pubblica istru- natore Molmenti, 

zinne. Confermo al Senato le dichiarazioni ::\1UL::\1E~1'I. EJ oru entriamo nei Palazzi 
fatte nell'altro ramo del Parlamento. All'Uni- Capltolìuì. Mi si consentano alcuno citazioni per 
versità di Napoli, alcuni studenti hanno com- ristahillre i "fotti nel loro ordino progressivo. 
piuto ntt_i indegni di un paese civile! (/Je11is- Nel giugno decorso, discutendosi in quest'Aula 
si1110! B1·aw!). · il blluncìo della. pubblica istruzione, io racco- 

11 Governo, sempre rimanendo nei confini mandavo all'onor. ministro di far rispettare il 
delle leggi o dei regolamenti, vuole restituita voto del Consiglio superiore di bello arti, fa. 
In gioventù napoletana ull' osservanza della ccudo demolire le nuove costruzioni che con 
legge e dei regolamenti. (Be1d~~i.;w! - Ap- giungono i Palazzi Capitolini, e restituendo alla 
711·ow sioni gc11emli). piazza dcl Campidoglio la sua antica composi- 
Dichiarai ncll' altro ramo del Parlamento zione architettonica, cosl come la volle il genio 

· che ad una scuola aperta al disordine ed al- di Mlchetangìolo, genio che non soffro profana- • 
l'indisciplina preferisco la scuola chiusa. L'Uni- zioni e neppure alcuna crrata-corriqe. 

. versità di Xupoli, per deliberazione del Censi- I Palazzi Capitolini sono monumento nazio- 
glio dci ministri, è stata chiusa per un mese. nnle, e il municipio di Roma non può sottrarsi 
E non sarà un mese di vacanza perchè l'unno alle leggi che gl'Impongono l'osservanza alle 
scolastico è prolungato ùi un mo11c: Mnirii non deliùorazioni dcl lllinistcro. 
il 16 luglio, ma il lG agosto. E so n.l rinpl'irsi Il ministro risponùcYn qucs:c tcstnali p~role: 
ùell' Univcr'4ità, nuovi ùisorùini si verifiche- e ·l'osso . ntisicura1 e il Senato che, non apl!Clll\ 
ranno, l'Unh·ersità di Xapoli snrà chiusa. per chimm lo Esposizivni di Roma, dò cho è stato 
tutto l'anno scolastico e lo famiglie che 1;on aggiunto alla bcllczztl. degli antichi edifici sul 
sanno governare ed educare i propri figli rn- colle Capitolino cadrà immediatamente~. Il Sc 
ranno condannato al danno della perdita di nato sottolineava con le sue approvnzioni lo 
tutto l'anno! (Bc11issi1110! - Aflpla11si gclll'l'ali). did1iarazionì dcl ministro. 
In un paese demoeratico, il primo dove1·c è n!a, in aperta contraddi:.:io1;e con questa di- 

il rispetto e lossequio alla lel!~e. - chiarazionc, fu la relazione della Giunta muni- 
:Mi raccontava il rettore dcll' Università di cipale elio precedo il bilancio 1912. Cosl s:a 

Nnpoli, arrivato sabato a Roma, che i gene- scritto: 
rosi popolani napoletani al Rettifilo, vrdendo e La proposta riunione dei Pnlnzzi Capitolini 
gli studenti gettare dallo finestre in istrnùa i in una forma provvisoria, meno eflimern che 
~no~ili d:ll' Vniversità, furono presi da tanta per il pasrnto, sollevò il solito coro di disap 
mdign.az1011e cho \'.olevano e:;si ste<si entrare provnzioni, le solit.e antifone dell'invasione dci 
nell'Università e punire questi reati contro la· b11rb11ri tra mezzo la. civiltA; civiltà un po' do· 
proprietà. dello.Stato! (Applausi [Ji~ncrali e p1·0- c·aclcnte se doùùia1Ùo giudicare .dai ris11ltnti. 
lungati). - Oltre alle indispcn;:aùili (~omodità offerte d•\ 
Katuralmcnte questi atti sono d·ovuti a po,hi qucr congiungimento, che ha dato modo di ac 

che sanno imporsi; la. maggiorauzii ha solo cogliere decorosamente nella residenza cnpito 
qucsta colpa di essere acquie~cente ai pochi. lina cinque e più mila persone, la pubblica opi 
::\In. ora cho gli studenti vedono ln. risolutezzn. nionc si è nella massima part3 ric'.rcduta, e 
dcl Governo, sapranno essi stessi richiamare i comincia o:a a tartassare l' Amministrazione 
loro ·compagni all' o~servnnza del proprio do· per aver tanto speso in un l~voro provvisorio, 
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quando esso meritava, per ogni riguardo, più 
romana stnbllltà, ::mamo li, nè intendiamo nulla 
mutare s , 

Ed nltre rose, non tutte gentili, ngglungcvn 
lit relazione sulle fan tustichcrio artlstìche e ar 
cheologlche di coloro che vogliono rispettata 
la divina bellezza di Roma. E tutto ciò mentre 
in Inghilterra (l'esempio parrà molto slgnifì 
cntlvo), mentre in Inghilterra si vogliono con 
servati i monumenti artistici nazionali, o si sta 
studiando la creazione di un Istituto consul 
ttco 1)et•ma11e11fe sulle OJ)Cl'C d'ortc, Il quale, 
fra. molti altri scopi, dovrebbe avere anche 
quello di tutelare l' Incolumità dcl caminetti. 
artistici di Tnttersbnll-Castlc, meno Importanti 
senza dubbio della plazr,a dcl Campidoglio. 
· Contro le affermnzlonì della Giunta municipale 
ml parve doveroso contrapporre altre afferma 
zionl: prhna, che, per legge non è consentito al 
Municipio di trasformare in congìunglrncntl st11.-: 
bili le baracche provvisorie che uniscono I Palnzzì 
Capitolini; seconda, che l'opinione pubblica, od 
almeno l'opinione di quanti hanno il gusto e il 
conoscimento dell'arto, non è affatto mutata. 
. No, o signori; l' opera di ~llchebngiolo non 
soffre modìflcazlonl, nè profanazioni. Voi ri 
cordate, o signori, la. visione architettonica della 
piazza maravlgliosa, Sembra. che il terribile 
genio del Buonarroti abbia, con un senso quasi 
di religioso sgomento, guardato alla. grande arte 
dcl passato; sembra che il grandissimo artefice 
abbia chinato la fronte meditabonda dinanzi al 
luogo dove eorgeva il tempio di Giove Ottimo 
Masslmo, dove pulsava Il cuore dcll' Urbe. E 
uscì l' opern nrchltettonica degna di Roma. 
L'ampia scn.!0111 conduce al Palazzo, al lntl dcl 
quale sorgono due altri palazzi, e tra questi e 
il palazzo centrale duo aperture lascìano vedere 
il cielo, due aperture, che non soltanto inter 
rompono la monotonia della linea, ma fanno 
comprendere che quella piazza formava la som 
mità del colle Caplrolino. · 
Nulla di più pittoresco, nulla di più poetico 

che quelle due interruzioni di ciclo e di luce, 
nella composìzloue architettonica della Piazza, 
lfl. quale oggi è ridotta ad una specie di chio 
stro, ad una specie di cortile chiuso. 
Per fortuna, a traverso le affermazioni recise 

si fa strada, anche nel ~funidpio, una specie 
di resipiscenza. E difatti in una intervista ac 
cordata ad un giornale romano del mattino, Il 
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sindaco riconosceva la provvisorietà di quello 
baracche, e prometteva che sarebbero state dc- 
111ollt31 non appena finiti alcuni congressi, che 
devono aver luogo ncll' anno presente. 

E sia pur così, sebbene con questo sistema 
si possa prolungare la provvisorietà. Indeflnl 
tamento, perché infiniti sono i congressl. È 
quindi uecessario che il ministro flssl un ter 
mino improrogabile alle demolizioni. Ad ogni 
modo teniamo nota, con complaclmcnto, cho il 
sindaco parla ora della provvlsorietà di quei 
congiungimenti, sconfessando la t'ras() poco ele 
gante della relazione municipale: «Stlamo 11, 
nè vogliamo nulla mutare •. La sconfessione 
di tale intendimento dà. anche a mo una Yini. 
compiacenza, co:il da farmi facilmente dimen 
ticare In frecciata umorh!tica che il sindaco, da 
buon compatriota di Lorùnzo Sterne, ha voluto 
lanciare nella detta lnten·Ma anche a me; li 
mitando la mia. competenza. artistica alla sola 
Venezia, che dcl re;;to, non ò piccolo campo. 

Noi, però, Italiani slamo più larghi e ph\ hn 
parziali; noi, non sollanto offi·in.mo larg;\ e cor 
tese ospiU!litA, ma diamo anche diritto di cit 
tadinanza agH stranieri (rldsslii1e npp1·01;a 
::io11i), l quali non sempre hanno il culto della 
nostra storia, non sempre hanno 11 rbpctto della 
nostra arte. (l'ii:i~~iiiw approva,;ioni). 
TO~DlASrnI. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
TO'.IDIASIN'I. L'eloquenza dcl collega Mol 

mentl, prima di darè svolgimento ali' interro 
gazione scritta. all'ordine dcl giorno dcll' o 
dierna seduta, giu8tamcnte non seppe trat 
tenersi dallo stigmatizzare I fatti violenti di 
una parto della studentesca dcll'Univert1ith. di 
:Kapoll, dando lode all'energia del Governo, per 
averla immediatamente ridotta al dovere o per 
aver prese pronte e dignitose risoluzioni atte 
a porre fine al disordini. Le dichiarazioni del 
l'onorevole ministro della pubblica istruzione 
provocarono l'assenso e il plauso dcl Senato; 
ed a quel plauso e a quel consentimento pub 
blicamente mi as~ocio, confidando che nel mo 
mento in cui la patria tutta è comn~ossa o tre 
pidante pc' figli che sull'opposto lido del Me 
diterraneo danno cosi splendido esempio d'eroi 
smo, di disciplina e di s:v"rillcio in fae:cia 1d 
nemko, la studcnte.;ca. Italiana vorr.'L essa pure 
dar prova di non minor devozione al propri 
doveri, di non minor rispetto alle leggi e alla 

.. 
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alcuni, dei quali non vorrà certo farsi eco, qui, 
quell'egregio critico d'arte che è l' on. Mol 
mcnti. ~è possiamo dimentìcare come quei tre 
palazzi sono sorti, e come un tempo il solo pa 
lazzo del Comune troneggiusse sul Capitolii im 
mobile sax1tm. Chi guarda le antiche memorie 
successive, così come sono state consacrate 
nelle riproduzioni artistiche che ci rapprescn 
tano il Campidoglio, prova lo stesso sentimento· 
di chi,· dopo essere sceso nei sotterranei del 
Vaticauo a vedere i monumenti dcll' antico 
San Pietro medievale distrutto, ritorna nel 
nuovo San Pietro ornato con la cupola più bella 
di questo mondo, e ciò non ostante, rlmpiauge 
che quella dìstruzlone dell'antico San Pietro 
abbia avuto luogo. 

Nessun dubbio che l'orma potente di Mi 
chelangclo si veda ancora ncll'azzimatura. ca 
pitolina attuale; ma nessuno può dubitare che 
a qualche punto quell' orma si perda, e tutti 
sanno che accanto alla potenza di Michclangèlo 
si accampa la mediocrità di Giacomo del Duca 
e d' nitri. 
Xessuno ignora che il Campidoglio, nella sua 

forma attualé, non è edificazlouo a cui ha pre 
sieduto un pensiero diretti vo iniziale, o tutti 
sanno ch'esso è venuto su a pozzi e a caso. 

Vi cm bensì un antico palazzo turrito, che 
incuteva sgomento al popolo, il qunle credeva 
che lassù si rendesse gi 11sti11i11. Dcl palazzo 
turrito rimane ancora l' adombrnmento e il 
vestigio, ma esso ha perduto ferocia e preso 
forma gentile, tal quale Paolo III commetteva 
a Michelangelo che In. preparasse; ed il Palazzo 
comunale è scomparso, e ne è restata una sola 
sala, nobllissima senza dubbio, nlla quale il 
genio di Michelangelo ha messo innanzi pilastri 
e scalee, che larvarono l'impronta nntica. 
A fianco dcl palazzo dcl Co.uune era il pa 

lazzo dci Conscrva'.ori, i quali non conserva 
vano nulla, e 1·01 nome loro uccrcd.Iuvnuo un 
equivoco. Questo paluzzn si trovava a destra 
della sommità dcl rollo. Incontro non vi era. 
nulla; allora il misero criterio della simmetria 
persuaso 11. costruire un altro pnlazzo perfetta 
mente uguale dalla parte opposta. Tutto questo 
è stato fotto senza che l'impronta di Michelan 
gelo si possa più distinguere. :Jia s'intende solo 
quel che Mìchelancelo non v'avrP.hhr mai f:itto. 

So.io pertanto scio ucgli tl.•lJtlÙicuti che inumo 
creato i palazzi dcl Campidoglio, i quali rima- 

civiltà, e d'essere non degenere dalle pili alte 
e gentili tradizioni d'Ttalia. 

Venendo poi alla questione particolare che 
l'Interrogazione dell'egregio colleca Molmenti 
ha richiamato innanzi al Senato ~on mi sem- 

' bra ìnutìle di ricordare come i fatti si svolsero, 
quali precedenti li autorizzarono, quali noces-, 
sità li determinarono, senza che mni per l' in 
nanzi Commissioni artisliche d'alcun genere 
sentissero stimolo nd intervenire col pretesto 
dell'estetica o coli:\ ragion~ più grande e pili 
valida della conservazione do' monumenti na 
zionali. Pure, la congiunzione dci Palnzzi Ca 
pitolini fa per necessità. g-i:\ pratical\ pil'1 volte. 
Ncs.'iun ordine di cittadini pai-Yo risentirsene; 
nessun giornale la biasimò; nessuno credette 
di veder compromes~:\ per questo la sorto dcl 
Campidoglio, la monument1\lilù ùcl Campidoglio. 
1'Iolti desiderarono che quella congiunzione non 
fosse provvisoria e post:cda; pcrchè nella pro\· 
visorietà vedevano una spes:i. viva, vana, rei 
terabile ad intervalli, ed una minaccia continua 
alla sicurezza e alla conservRzione dei Palazzi 
C11pitolini, in cui davvero si at>col;;ono tesori 
d'arte inest.inrnbili. Clii cono~ce intimamente b 
necessilà dcli' Ammini-;trazione comunnle di 
Roma, non solo da quella congiun11ione non ri 
fuggc, ma ne trova il 1fosidcrio naturalissimo; e 
non vedo 111cun impedimento m~iunevole 11\~ 
nelle com1idrmzioni nrtistichc, n.:i nelle ragioni 
storiche che poterono determinare la genesi di 
quei tre palazzi. 

Es.-;i si congiun~cro la prima volta quando un 
Sovrano europeo vrnne per il primo solenne 
mente a visitare la cnpitale d' ltalia, degnando 
dcl suo interve11to il ricevimento che in quella 
oecnsionc il sindaco della cittii. diede nella rcsi 
dcnz:\ comunale in suo onore. Era sindaco allora 
l'onor. Guiccioli, nostro 'collega. E cosi fu fatto, 
allora, senza che nessuna Commissio1w 1trtistica, 
ncs3un corpo con~ultivo c:redcs.,;e di vedere 
manomessa o menomata l'opera d'arte nmmi 
rntn,. E COQI fu ripetuto, in occasione non dis 
simile, sotto il sindacato dell'altro nostro collega, 
Pro~pero Colonna. Ora, prrehè quello che non 
vemva contrastato nè al Colonna nè al Guic 
cioli, doveva poi contendersi e co~ tanto acca 
nimento al sindaco Nathan? 

:Kè sopratutto vorrei tanto dilatare l'opera 
di !lliC'helang-clo nell' odtcrna accoueiatura dci 
tre palazzi del Campidoglio, come si è fatto da 
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scro distinti e 'divlsl solo perchè non esistevo 
arnmlnlstrnzlono di Comune, che sperimentasse 
il bisogno di congiungerli. 

Quando l'Amministrazione comunale si è ri 
destata sull' antico colle, ha sentito subito l' im 
paccio di non bastarle I.i piccola casa sua, ùi non 
poter sorvegliare le sue proprietà di~giuute, 
f.ltte poco meno che Inutili, non scconce nep 
pure 'a scopo di rappresentanza, ad accoglìere 
degnamente capi di Stat i nmìcl, rappresentanze 
di popoli che necorrcsscro 11. celebrare lo feste · 
dcll' Italia e di Roma risorte. 
Quindi io mi associo di gran cuore alt' idea 

dcl collega Molrnenti, inqunntochè in quella tcm 
poranen congiunzione di Palaxzi Capitolini è 
il più grave pericolo per In loro vera conser 
vazione e custodia; g iacchè a destra, nel pa 
lazzo elci Conservntorl, sono le collezioni pitto 
riche, a sinistra lo e )liezioni statuario; cd il 
congiungerle temporaneamente con fogno, con 
carta, con tutti quegli ingredienti che valgono 
a lnrvaro la separazione dannosa, costituìsce il 
più forto pericolo per Io collezioui che sono 
i vi allogate. Ma q uando l' egregio -collcga Mol 
menti parla della prospettiva aerea che ora si 
gode di lassù, dalla piazza del Campidoglio, mi 
permetto di rlchìamarlo ai fatti: nessuna pro 
spettiva aerea quivi, nessun sorriso di paesng 
gio. Per sottrarsi all' nngustìa dcli' orizzonte, 
che di lassù non si godo, bisogna scendere verso 
il tabulario. 

Ora, io credo che c!1i è sollecito dci monu 
menti, chi è sollecito della consorvuxionc dci 
tesori artistici che in Campidoglio si consor 
vano, deve "soprattutto volere che non si:\ più 
possibile far congiunzione temporanea dci due 
palazzi. E so congtunzlouc non cflimcru potrà 
farsi, dovrà esser tale che la Commissione ar- 

. tislica ne dia essa stessa gitvJizio favorevole. 
Dcl resto non è in Senato; che possono nr 

rlvare gli echi cli dissidi amministrativi. E 
per I:\ congiuuaionc cld P,1l:tzzi C'npit1lini il 
gi:11la1:0 Kathan ha i111:ontra!o, fuori dcl Con,;i 
gllo comun:il", una. opposizione, eho non ~p~- 

. rimentarono gi:'I. nè il Cùlonna, nè il Gu0lcdoli. 
E tuttwia dn tutte le persone ragioncYoli si 
r.wvisò quella congiunzione come una ncce.<i 
sità imprcscindihile. 

Si può de'lidernrc pPt'tnnto che <p11'lla con~iun 
zione sia fatta bene, in modo da meritare l'appro 
T"azionc e;;plic.:ita dalle Commi.;;~ioni artistiche 
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che dovranno giuclicnrla; cd io credo cho se forse 
l' nttuale l'indaco nve::;sc posto u concorso - 
qunnùo il tempo non gli avesse fatto difetto - 
la con~iunzione, nel modo più artistico, dci Pa 
lnzzi Capitolini, taluno fra gli artisti che più 
alto sbraitarono, forse si sarebbe determinato 
a· concorrere. Dcl resto torno a ripetere che 
il pericolo più frequente e muggiot"o per le 
··raccolte capitoline, sarebbe quello di esporlo 
nnr:ora u congiunziO'ni posticcio; pericolo, che 
ne.;suno potrcbhe nò dissimulare nè tliscono 
sr~crc. 
::iroum~TI. Domando cli parlare. 
rRESIDE~TE. Ne ha facoltit. 
?llOL:\m~TI. llli meraviglio alti~mente che 

l'illustre a11ico mio senatore Tommasini possa 
attribuire a mo un concetto politico su questo 
11.rg()mento. 
Io 11on conosco n.iTatto le condizioni politiche 

e nmminintrati \"C del comune di Roma, e R."-'lai 
mi dorrebbe che :si volesse trasformare in unn 
que:;tione politira un:t qne'!tiono nssolutmncnte 
artistiea. Ilo parlato soltanto in nome dell'arte, 
o m•.'glio iii nome ciel Consiglio superiore delle 
.belle arti, al q unlc appartengo. Quel consess'> 
e cosi estraneo alle p~sioni poli tichc, che quando 
si è prc~a la deliberazione per la dcmolizion·) 
dci congiungimenti dci Paiazzi Cnpitolini, la 
scclnta crn presieduta dallo scultore Ettore Fcr 
rari, il quale, cho io mi sappia, non è avverso · 
nl blocf'o popolare. 

LAXC:IA~I. Domnnd•> di parlare. 
l'RESIDI~NTE. Ne ha facoll:\. 
LA~CL\NI. Gli illustri collt>:;lti ì\lulrncnti e 

Tommnsini, vol<·n•lo pnrlare nl SPnato sopra la 
questione dei Palaz;~i Capitolini, hanno prima 
rivolto 11.l minbtro dcll' istrnziouc pubblica, qui 
presente, i lorn ringraziamenti a proposito di 
fatti che nulla hanno di comuno con l'argo 
mento dcl giorno; e'.l il 8cnato ha unanime 
mente a)'plaudito alla condotta del mini<>tro 
rispetto ni cli~ordini uniYcrsitari di Napoli. lo 
mi permetto di sc:;-nire il loro csf>mpio e di 
rivo.lgcrc al ministro dell'is!ruzionc pubbliea 
una .parola di s::hietta .lode per un'altra que 
stione, d_iversn. da quella ~he è damnti al Se 
nato. 

Kellc m~morabili sedute dcl giovedl 2:? e 
dcl sabato 2-1 fchbraiot noi ahl.•inmo entusia 
slicamcntc applandlto il l'resi1lentc dcl Consi- 

1 glio dei ministri, e i suoi colleghi della guerra, 

S, I •,o/ •4 ·. 
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I 
della mnrinn, o degli esteri, per quello che ! 
l1an110 rnputo compiere in così breve spazio di ' 
tempo nelle nuove terre italiane della Tripo 
litania e della Cirenaica; ma nessuno ha ri 
cordata l'opera cho il ministro dcli' isrruzionc 
pubblìca ha saputo compiere in 11Ì1 campo più 
modesto, ma. con risultati talì che tutti noi 
professionisti, cultori degli studi archeologici 
e storlcl, abbiamo altamente lodato. Poichè 
I' opera dcl ministro, per la riconquista scien 
tiflca della Circnaìen e della Proconsularls è 
senza proccdcntì, come prontezza e come cm- 
caci a. 

Nei i.;iorni stessi, nei quuli i nostrl sohlatì 
sostenevano l'attacco. dci Ìicmici nella città 
di Bengasi, il mìnìstro ncqulstava, come nu 
cleo dcl nuovo musco di Cirenaìca, tre sta· 
tue di greco nrtifìcio. Questa Ionrlnzione di un 
musco sotto il crepitio delle palle nemiche, ri 
veste un 11011 so che <li epico, che non può non 
destare un senso di profonda scddlsfnzlone. 
Inoltre, era appena 'compiuto lo sbarco dcl- 
1' ultima divisione di truppe, quando il mini 
stro dcli' istruxiono pubblica gfa pubblicnvn un 
notcvolis:;imo catalogo completo di tutte le 
antichità preistoriche, libiche, greco-romane e 
nrnhicho, che si trovavnno, 11011 solo in quel 
rlsn-ctto lembo <li terra da noi conquìstnto, ma 
fino a :JOO o 400 chilometri di distanza dalltt 
costa. 

FMH ò per questo «be te:1g0 arl ovprlmcrc al 
ministro della pubblica i.truziouc la 1->'rnt itu 
clinc c:i tutti coloro che s' interessano allo :;tl!c1io 
di quei tesori d'urto e <li storia, il possesso dci 
quali offrirà lnrgo compenso al nostro paese 
per i sacrlncì che st;\ facendo per la conqulsta 
di quello t(~l're. (. \pprorr1;;io11i). 
E <lopo ciò, entro nell'esame .della quc.~tionc 

sollen1_t•i (!ali' on. !IIolmcuti, la qucs~iJne dri 
Pal:1z;:1 Capitolini. 

·!Ili t;cmhra che dopo I<' ultime didii:irnzioni 
fatte a voce o per iseritttl d:il sinùac:o di Romn, 
la. que:-;tionl.! sia ridotta ni termini pili smnplid. 

Qucs!a cong-iunzi0ne .provvisr}l'ia clt~i l'aln77.i 
Capitolini, intomo alla qu;ile og~i si fa (mi si 
permetta di dirlo) più scalpore di quello c!1e 
non meriti, è uu:i cosa. periodica. Son 40 and 
che io vedo queste congiunzio1ti temporanee. 
Ln più antica rico1·Jatn. nella storia cld Campi 
doglio, è quella idcat11 dall'ard1itt'tto <liuscppe 

2:JO 

Valadicr nel dicembre dcl 1!'15, per festeg~inrc 
h• venuta dci •Sovrani nlleati •·. 

llla, tra le congiunzioni elw si facevano un 
tempo e qurlla che si è fatta prcscnlcmcntc, 
v'è questa ditfc'renzn, cho una volta esse si 
opcnlYano sempliccmeule con un tavolnto q11nl- 
1;iasi, coperto d<• un tetto, mentre questa volta· 
la congiunzione è stata fatta con maggiore so 
lennitA e con un'infelice imitazione dcli' opera 
prt>esistentc; infdice imitazione, dico, perchè 
naturnlmcntc dispiace ull' ocdlio dell'esteta e 
a qucl!o dnll'arti::ita. Yeùcro un palazzo di car 
tone aecnnto a uno di pietra, che è op::-ra di 
:'.lil'hdn11g-clo ·o <li Antonio Dcl Duca. Eppure 
identico delitto fo eommessp nel 18lf> dal ::iommo 
Valndicr! 
Ricordino i (·ollcg-hi tr1tttarsi di una ncccs:;it:\ 

imprc?.r:intlihile. I Palnzzi Cnpitolini, cosi come 
sono costrui: i, potcYano pPr a\'n'nt.ura bastnrc 
pc1· i ril'evimc11ti, quando Roma contava ap 
pena 1'10 o IGO mila al1itanti, ma non po:-sono 
ns."lolutamcntc e~~ere 'suflìcienti o;;gi, in cui 
noma conta (i()O mila abitanti ed accoglie mi 
gliaia e migliaia di Yisitatori du tutte le parti 
del lllOIH]O. . 

Quanto alla ces$azionc di questo· sconcio, 
nbbinmo una dichiarnzione ncttn. e sincera dcl 
l'onorc\'olc ~induco <li nomn, il qunlo dice che 
<l~molirh qtwsto opere prov\ isorie il giorno in 
cui cP;;"<'l'h la necessitiL di u:-;:irle, il giorno 
cioè in c·ni snro.nno finite le <'!<posizioni di Homn, 
e i <·on.~re,;~i in<lel1i pPl c:in'}uantennrio. Ora 
!~ r :rio-;i;doni cli Homn, e !<JlC'·ialmrntr. quella 
:tr<·heo1n~icri e q11clh <lI C:rntd 8. Ang-clo, lo 

, quali c:m:titnisl'.ono {'Crtamento la pnrte pii1 im 
port:mte di qu:-stc mostre, sono ancora aperte 
al puhùlico cd è clcsidcmbile che cosi rim:i.n 
gan·J nrn•0ra per qualche te111po. 

11wltrc nt>l mese venturo avremo il primo 
dci d1111uc co;1gre5;;i che quest'1tnno saranno 

' t,:11uti in Hom::i, il Cougrt:sso l'ioè contro la 
tu h( ·r<:o lnsi. L' u lt i l)JO, <1 aello in tc1·mi7.ionnlc di 
nrcl:rolo:;(in, per il <Jlialc il ~Iinistrro della puh 
blkn. bf1'~1z'.011e ha f!"iii ricPVtlto e conti1111>1. quo 
tirli;inamente a riecn·re ccn1innia di n 1csioni, 
avri'L luogo nel mcsc di oHoùre. 

?lfi sembra, }ll'rciò, ehc non possiamo cor.d·~n- 
' nnre il simbr::J di l~omn, dicendo che egli l'.a 
mnm:nto alle fotte }Jl"OilH~s,;c, dal momento c·.'he 
l'oecasiune pc>r la quale que~to ronµ.iungimcr.to 
è stnw opcl'nto nnc~ora esi,;te, 

;".! e·~ (•· ... ·. ~ 
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E mi si consenta di aggiungere ancora qual 
che parola. 

L'onorevole sindaco di Roma. cd io siamo 
agli antipodi su molti principii, ma io debbo 
francamente dlchlarare che un amministratore 
cosi integro e cosl rigido come lui, non è un 
uomo, egregi colleghi, che meriti di essere 
punzecchiato continuamente, corno lo è du mat 
tina a sera l'onor. Nathan. (Coiilmeilli). 

Qucst' uomo ha la coscienza. di fare tutto 
quello che è possibile per il bene della città, 
cd è strano come lo si faccìa continumucule 
apparire come un nemico: e che qualunque più 
piccolo decreto che in qualunque altra città pas 
serehbe come una semplice misura nmmini 
strativa di pieno diritto comunale, qui a Roma 
debba esser portato davanti a cento Cornrnis 
sioni, e fìunnco dinanzi al Parlamento. (Cooi 
menfi). 

MOL~IENTI (i11 te1·1·0111 petulo), ~la si tratta 
di Roma! 

LAXCLL'ì'I. s1rsi tratta di Roma, è vero, ma 
ci sono delle questioni che hanno un'origine 
troppo oscura ed incerta (per usnro una frase 
delicata) e troppo spesso derivante dalla lotta 
degli interessi che si combattono in ogni grande 
ca pitale europea, per essere portate fuori del 
recinto della curia comunale, duvantl alla 
maestà dcl Pnrlamcnto. 

Ora, è naturale che tutto questo debba 
ferire la suscettibilità dcl sindaco di Ilorna, e 
possa in parte scusare il fatto della eccessiva 
vlvacltà di alcune frasi da lui pronunciate, o 
dall'onorevole eollcgn Molmeutì giustamente 
lamentate. 

Detto questo, credo che ·la questione sin ri 
dotta .a grande somplicltà, se il ministro assi 
curerà il Senato che, dopo terminato il con 
gresso nrcucologiro, per il q ualo il Com une sì 
propone <li fare solenni ricevimenti 11.l Campi 
doglio, dietro invito ricevuto dal )linbtcro della 
pubblica istruzione, queste costruzioni provvì 
scrio saranno soppresse. Esprimo anche il voto, 
che, se per l' avvenire occcrresscro nuovi con 
giungimenti, questi sieno fatti col sis(emn di 
un semplice ponte di tavola, coperto da tetto, 
senza artifìcii di carta pesta. '· · 

MORTARA. Domando di parlare. 
PRE~lDEKTE. Xc ha facoltà. 
:'.\[OltTARA. Non sono urtista, nè dilottantc 

di arte e non parlo nè pro nè contro gl'ìdenli 

nrtlsticì <lell' on. Molmcnti, dichiarando che è 
mio intimo couvincimonto che egli abbia por 
tato la questione In quest'Aula eselusivamcntc 
in omaggio ad alti e nobilissimi ideali di arte, 
lontano da qualunque influenza. impura di idee 
partigiane. Tauto più che queste idee nel suo 
animo di cittadino italianissimo non e-redo 
possano allignnre. Ma l' on. Molmenl! mi per 
metta che gli faccia considerare come qualche 
volta la mnggiore purità dcl pensiero di una 
individualità nlt.issima quale li~ sun, può tro 
varsi finnchc~giata, sia pure ·a livello molto 
pi1i basso, da propositi o da finalità di ordino 
inferiore. L' on. Lnnriani ha accennato giù n 
qurn<ta possibili!<\ cd io non insisto nello svi 
luppare il concetto che rgli ha con tanto garbo 
'sfiorato. 

Quando accade un fo110111eno di questo ge· 
nere, l' iudividualit;\ nlta, il pensiero puro, 
hanno d'uopo di prevedere nneho il pt:>ricolo 
che la folla interpreti male le elevate ragioni 
delle loro manifest.Rzionì, -dci loro sentimenti .. 
Sotto questo punto di Yista avrehhe potuto cs 
liero discutiliilc l'opportunità di portare in Se 
nato in questo istante una questione che forse 
più tardi avrebbe potuto, anehe più opportuna 
mente venirn discuss:i.1 qualora, il periodo delle 
Cf'posizioni e dci Congrc~si fo~sc passato, .o la 
posticda, rianione elci l'alar.zi C11pitolini avesse 
perdurato malp;mdo le fotte promesse. 

::Ila noi1 è di q nesto d1c io voglio parlare, 
nè <lell' n.ltrn 1p1e~1 io no con tanti~ compctenztL 
c<l nutorit:A' trattata dall' on. Tommn;;ini circa 
l'origine dd Palazzi Capitolini o la parte avuta, 
o non avuta, da ::lliehcltlugclo nella loro costru 
zione e disposizione, e tanto meno circa quelle 
larghe \·isioni luminoso di ciclo sereno c:ho 
l'. 'on. collega lllolmcnti sa vedere di fimwo nl 

. pal:tzzo Senatorio; noi ehc al1it.iamo a Roma, 
io che ho anito l'onore di salire più volte il 
eolle Capitolino in qualità di consigliere co 
munale, il cullcga Tommasini anche primn e 
più di me, non abbiamo avuto ];\ fortuna di 
simili Yisioni. Infatti 11nl lato destro del pa 
lazzo Senatorio è un lurido vicolo, d1e non con 
sente apertura di ciclo nmpia, npcrta, sugge 
:sti va. 
~Ia non importa, no:i sono artistn, non è stato 

q11csto lo scopo per cui ho chiesto la parola. 
Ho chiesto di parlaro per pregare l'onor. se 

natore J\Iolmenti cli ritornare un momento sulle 

9.~ 1 
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ultime parole c:he ha pronunziato, relative alla 
persona dcl sindaco <li Roma. Ilo sentito il do 

. vero <li prendere la parola per q uesto scopo, 
pcrchè ascrivo n mio onore di essere stnto 
,ùalla cìttndinnnza romana chìamato a sedere 
, nel Consiglio comunale nell'occasione di quelle 
elezioni generali che portarono l'attuale sin 

. dsco di Roma n. cnpo della città, E .mì onoro 

. di aver <lato il mio voto ad Ernesto Nathan 
porche assumesse le funzioni di primo citta 
dino cli Roma, 

L'onor. collega Jllolmenti aveva un piccolo 
fatto personale dii svolgere, da definire, col 
sindaco di Roma. 

Ncll'ultezzu dcl suo ingegno, nella potenza 
dcl suo eloquio, egli poteva svolgerlo, mi sia 
permesso osservarlo, senza mettere in dubhio 
la perfettlsshua italianità dcl sindaco di Roma 
che ha cosi nobilmente, cosi degnamente rap 
presentato la capitale d'Italia davanti a tutto 
il mondo civile nella solenne occasione del 
l'anno giubilare dell'unità italiana. Non meri 
ta va la taccia di straniero, che gli ha. affibbiato 
con tutto il garbo possibile il senatore Mol 
mentì nelle ultime parole dcl suo discorso, il 
sindaco di Roma, che nella sala dci senntorì 
"in Campidoglio, il glorno :n marzo 1911, dopo 
sua 1\Iaci;tà il Re d'lt1ilia, dopo il Presidente 
dcl Senato, dopo il Presidente della C11111era 
dci deputati, ha celebrato, in nome di Roma, le 
glorie dcl cinquantesimo anniversario della pro 
clamazlone dcli' unità d'Italia, di Roma capì 
tale d'Italia. Non meritava di essere in que 
st'Aula oggi qualificato quasi uno straniero che 
ammesso per tolleranza delle nostro leggi a go 
dere del diritti dei cittadini, abusi, diremo cosi, 
di questa tolleranza da cui è stato favorito. 

Io sono sicuro che questo non era il pen 
siero dell'onor. collega ~Iolmonti la gentilezza 
d' ' animo dol quale mi è troppo nota, porchè 
possa supporre che egli avesse l'idea di offeu 
dore comunque l'italianità del sindaco di Roma. 
Ilo voluto dnrgli occasione, 0 sono sicuro che 
egli. questa occm1iono accogliorà, por rettifi 
care, se occorre, le sue parole 0 almeno chin 
rirle in modo che non vi resti traccia di questo 
piccolo fatto personale suo, e non resti ricordo 
<li una frase che suonò così male alle mie orec 
chie, come credo abbia suonato malo a quello 
dei miei colleghi.· 

l\IOLMEXTI. Domando di parlare. 

232 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
MOLl\lE~TI. L' Interpretazione, data dall'ono 

revole Mortara alle mie parole, è nssai lontana 
<lai miei intendimenti. 
Io non ho miuirnarneulc avuto intenzione di 

offendere il sindaco di Roma, e meno ancora 
di attribuirgli a colpa l' esser egli nato fuori 
d'Italia. Anzi mi compiaccio e ne. traggo argo 
mento di orgoglio, so gli stranieri chiedono al- 
1' Italia nostra il diritto <li cittadinanza, e 1' ot 
tengono, come il Nathan, per lo loro bcncmc- 
renzo. ' · 

CREDARO, mi1ii~t1·0 ddln p11bblica i~t1·11- 
::io11e. Domando di parlnre. 

l'H.ESIDE~TE. Ne ha foeolt<\. 
CREDARO, mi11i~fro della pu/Jl1lica ist1·u 

~iono. L'onor. senato!'c Urndani ha accennato 
all'azione <lei ".\Iinhtcro della pubblica istruzione 
nella Libia. Orn, io lo ringrazio delle parole 
molto cortesi dette a mio riguardo e confermo 
quanto egli ha <letto, 1.:he cioò il ministro ha cre 
duto suo dovc!'e, 11nchc pat1·ioltico, occuparsi con 
grande attività delle scoperte archeologiche 
nella Libia, pe1·chè esi;e hanno, principalmente 
in qucsio monHmto, un grande valore politico. 
Gli Italiani ritrovano laggiù se stessi: l'Italia 
in quello. scopcl'le rivivo il meglio della s1m 
storia, e1 anche i nostl'i soldati meno colti 
sentono il grande Yalore morale delle memorie 
dcli' opera d'incivilimento della grnnde Roma. 
Per questo il Ministero della pubblica istrn 
zion!) ha n111ndato laggiù un suo ispettore di 
scavi e monumenti, il quale accompagna i 
S6ldati e a ttcndc a ra1·cogliere con cr·i teri 
Bcicntifici eiò c:ho dc\'c costituire il . nucleo 
del 1lf useo romano africano c:he è dovere no 
stro cos;ti tuirc. 

Passo 11ll'obbietto doli' interpellanza. 
Il Senato compronder1\ cho io non intendo 

qui fare una questione tecnica o non seguirò, 
uò l'onor. Ton1111a1>iui, nè l'onor. ~Iolmcnti, nel 
discutere se sia meglio che i palazzi Capitolini · 
iilano congiunti o disgiunti. Il ministro della 
pubblica istruzione ha innnnzi un pa1·e1·e tlel 
Consiglio superiore <lelle belle arti che forma 
per lui tosto ed il ministro deve esigere che 
questo parere sia rbpcttat.-0. l\Ii godo lanimo 
di poter dil'o c:he il. sindaco di Roma è in 
q uost' ordine d' i<lee. 
L'interpellanza dell'onor. ".\Iolmcnti ò dcl 

23 febbraio. Ora fin dal 2:1 g~nnuio il Ministero 
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scriveva 11! sindaco di Roma domaudaudogl! no 
tizie sullo intenzioni suo a riguardo dcl con 
giungimento dci Palazzi Cupitoliul che doveva 
ritencrsì opera temporanea: il sindaco rispon 
deva con queste precise parole in dnta del 
lG febbraio: 

« Tale congiungimento non può essere de 
molito nel' momento attuale per il fatto che 
mm· pochi importanti Congressi int~rnazioaali, 
indetti nell' anno decorso e rimandali per in 
fondati motivi igienici a quost' anno, avranno 
luogo nei prossimi mesi primaverili, e richic 
dernnno per lo oneste nocoglienze elci delegati 
la grande comodità che solo il congiungimento 
dci pnlazzi può offrire •. 

A seguito di questa lettera, il 21 febbraio 
chiedevo al" sindaco di Roma di precisare i 
Congressi pci quali era· necessario di conser 
varo lo stato nttualo; cd il sindaco cli Roma 
diede prectsnmcntc in nota puror-chì ituportnnti 
Congressi, ma neile lettere scambiatcsl fru il 
~Iunicijiio cd il :\li11btero io ho sempre ravvi 
sato da parte dcl sindaco la volontà cli ubbidire 
allo leggi e ai pareri dcl Consiglio superiore. 

Sono quindi lieto di poter assicurare il Se 
nato che a Roma tutti intendono il dovere di 
difendere e di custodire i monumenti nazionali 
o «ho questo alto dovere è sentito anche dnl 
primo cittadino della capitale d'Italia. (.l11- 
plausi nicissiaiù. • 

PRESIDE~T.E. Non facendosi proposte, l' in 
terpellanza è csnuri tu, 

Annuncio della. morte dell'ammiraglio Aubry. 
GIOLITTI, presidente dei Co11siylio, 111i11i 

slro dell'intano. Domando la parola. 
PRESIDEXTE. Ifa facoltà di parlare. 
GIOLITTI, presidenle dcl Consiy!io, mini 

slro dcli' i11te1·110. ( Vivw1ie11le co11111ws.~11). Debbo 
dare con dolore al Senato la notizia, che ho 
ricevuto solo in questo momento, della morte 
dell'amrniraglio Aubry, 
L'ammiraglio Aubry era il comundantc su 

premo dell'Armata italiana, la quale ha dato 
prova dinanzi a tutto il mondo di un grande 
valore, valore che ha formato l'ammirazione, 
non solo nostra, ma di tutti i popoli civìli. 
Io sono certo d'interpretare i sentimenti del 

Senato mandando alla famiglia dell'illustre arn- 

Senato del Reano. 

miraglio 1' espressione dcl pru vivo dolore e 
dell'ammirazione che il Senato nutre verso un 
uomo che fu cosi altamente benemerito della 
nostra Patria. (ApJ1i'ODa; ioni oirissime, ap 
plausi. - Il 1'1·aside11te, i ministri a i senatori 
si al::a110). · 

PRESIDEXTE. L'onorevole Presidente del 
Consiglio ha glù c-prcsso , il sentimento dcl 
"Senato a riguardo della dolorosa' perdita dcl 
l' nrnmlrngllo Aubry, ed ha anche Interpretato 
il pensiero dcl Senato nel senso di mnndnrc 
nlla famiglia di lui lo condoghanzo nostro più 
sentile per la perdita di cosi valoroso soldato. 

Pongo ai voti questa proposta; chi l'approva 
alzi la mano. · 

È approvata all' unanimità. 

Presentaxìcne di progetti' di legge. 

CRE.DARO, 111i11is.'t·o ddla p11l1l1lica islru 
:;;ionc. Dom1tndo la. pnrola. 

PRESIDI<:~TE. Ha fac:oltà di p·arlare. . . -.. I 
CHED.\RO, 111ù1i1dro 1ldlrt pulJUica istru- - 

:;;io11e. Ilo l'onore di pre~entare al Senato un 
cl'.st•gno di legge per l'insegnamento dell'nr11.bo 
nelle scuole medie. (!Je11i.~si1110). 

PRESIDE.1\TE. Do atto all'onor. ministro <ldla 
publili<'a istruzione della presentazione di que 
sto disegno di lcgg0 ·che snrà stampato e di 
stribuito a,;li t:"ffici. 
l\ITTI, mini~lro di 11gl'icoflu1·a, industria e 

com me1·cio. Domando <li parlare. 
l'RESlDE~TE. Xo ha facoltà. 
NITTI, i1ii11h/1·0 di ag1·icoll11m, rnduslria e 

r·u11t111ercio. Ilo l' oaorc di presentare al Senato 
i !!eguenti <liscg,ii di legge: . 

Provvedimenti per l'esercizio dell'assicu 
razione sulla durata della vi~ umana d<l parte 
di un istituto nazionale di 11ssicurazione di 
segno di legge che è stato npprovato dall~ Ca 
mern dci deputati nella sedufa dcl 2 marzo; 

Proroga del termine fissato dall'articolo 7 
1 ° comma della legge 2 aprilo 1882, n .. 698, 
sulle affrancazioni delle E>crvitù di erbntico e 
di pascolo nelle provincie di Vicenza, Belluno 
e L'dine. • 

FRF.SIDF.~TE. Do atto Rll'onor. ministro di 
agl'icolturn, inc\ustria e commercio della pre 
scntazio;10 di questi disegni di legge, che sa 
rnnno stampati e distribuiti agli Uffici. 
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Seguito della discussione del disegno di legge: 
«Nuovo Codice di procedura. penale» (N. 544-A). 

PRJ<:,..;lDEXTF.. L'ordine dcl giorno reca il 
seguito della dìsr-ussiono dcl disegno cli legge: 
• Xuo,·o Codice cli procedura penalo s. 
FIOC'CA. Domando di parlare. 
PRESJDE~TE. Ke ha facoltà. 
FIO<:C.\. X ella penultima seduta l'onorevole 

Guardasigilli, nel respingere la taccia d' imrnn 
turità e d' improparazloue che si faceva al pro 
getto in discussioue, enumerava. i lavori che 
avevano preceduto il progetto di. nuovo Co 
dice, e Jpg:;eva anche l'elenco di tutti coloro 
che avovnno colluhoruto a questa preparazione. 
Tra qnei nomi tìgurn anche il mio; perciò mi 
preme di far sapere ul Senato che in seno a 
quella Commissione io feci delle proposte, qual 
cuna fu accolta, qualche nltra no, come suole 
accadere; ma ve ne fu una, alla quale io te· 
nevo molto, non perchè fosse mia, ma perchè 
la ritenevo ncccssnrin, ragionevole, utile, e feci 
dcl mio meglio perchè la proposta fosse ac 
colta. La mn;!·!;·ioranza della Commissione però 
mi fu contr.u-ia, non l'osi il Brusa, che era dalla 
mia parte. 

Li1 proposta riguardava i giudizi contumn 
ciulì, ava nt l le Corti di asslse, ed essa non è 
stata neppure riportata nel progetto che discu 
tiamo. 

~iceomc sopra questa materia io avevo fatto 
delle pubbli1·azioni, a.VC\'O anche sostenuto delle 
polemiche sui giornali, forse anche troppo vi 
vaci, si compren<lerit che il mio mutismo in 
1111cst'A11la. darebbe diritti) a concludere che io, 
col mio sileuzio, approvo il progetto del nuovo 
Codice, nuche in quella parte in cui fui dissi 
dente, e battagliavo sopra i giornali; ora tutto 
questo non voglio che si dica. Si tratta quindi 
di tilla questione personale che mi spinge a 
prell(l(,n• lu parola in questo momento. 

In s<-no della Commissione, e nella stnmpn 
ho svstcnuto che il giudizio contumaciale, come 
è formulato ml progetto di lcg;.;<', è una cos:i.. 
del tutto inutile; e perchè io possa dimostrarlo 
occorrJ <·lw tlka qualche c:om sui giudizi con 
tumadnli. 

Di regola, le sentenze contumaciali, quando 
non s-no ìm; umate 11Pi tcrmu.ì i. rcscrìttl, pa.-; 
sano in fdu•Iica'.o, si eseguono, 

Que- to sistcrnn non pnl're co:..vl'niente nei ,·. 
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giu11izi 1·011tumaciali aYauti alla Corte di assi:-iE', 
p!'rchè questa. ('orte, un tempo, pote\·a anche 
condannare alla pena capitale, poteva appiop 
pare venti, trenta anni di lavori for,mti, e an 
che l'ergastolo; cd allora si potc,·a dil'e che, 
se la sentenza non fosse stata impugnata in 
quei tan:i giorni, s;1rehhe passatn in giudicato'? 
A' nostri nonni, n' nostri padri parve una c11or 
mitìt in11a11zi al111 quale si arrestarono. ~la il 
modernismo giudiziario non si niTestù nel 11'!l0, 
perthò nel 18()0, quando fu pubblicato il Coùice 
penale con la mnssi111n ditiinYolturn si autoriz 
zarono i tribunali nd applicare fino n 2-l o 2:1 
anni di rcdusione e l' inconveniPntc cli <1ucsta 
facolt1\ fu rilevata dal collega Marinuzzi nel 
suo discorso. 

Dunque 11i nostri maggiori JHll"\'C una e nor 
mità scguiro la regole\ comune nei giudizi ('Oll 
tumaciali nrnnli le Corti di nssbc, cd allorn si 
escogitò un provvedimento tutto speciale, un 
meccanismo proecssualc ~11i generi.~ avanti le 
Corti di assise. In che consiste questo mecca 
nismo"? Ln Corte procede al giudizio senza 
l' intervento dci giurati. Negli nitri giudizi 
avanti ai pretori,. tribunali e le Corti si SPn 
tono i testimoni, alle C'ot ti di a·ssi~c non si 
sentono testimoni, si sente la relazione dcl 
giudice o dl'l presidenti•, si leggono gli atti 
e, se q nesti forniscono la pron\1 si conda1111a. 
llla la nota- cnrattel"isticn di questi gimli;d è 
che hl condnnnu ali' ergastolo, ulla rcc:lusionc, 
ad altre pene, non si esegue mai; i-;i condanna, 
m:i la pena. non i;i e.;;pia mai. Difatti, se l'im 
putato si presPnta prima the la pr0scrizione 
sia compiuta, il giudizio va ali' uria, e la sen 
tenza si ha come non pronunziata; se si pre 
senta dopo compiuta la prcsé·rizione, li\ pena 
1wppure si espia, appunto perd1c '-' l·ompiuta 
la prc;;cri11ione. F.d allora JH'l"l0hè inttiggerc In 
pmrn <lcll' ergastolo o dt:!la rccln;;ionc '.' Xcl 
vecchio mecca11is1110 a\'C\'a uno scopo, 111ialo è 
quello di <:hiudere il e.orso alla prc~crizioue 
dcli' azione penale c1l aprire quello più lungo 
della prescrizione dPlla pe1rn, l·ho è qnnsi clop 
pio di q u~llo dcli' aziono 1wnale e co11 ciò ot- 
tcncYa il doppio clfl'lto, I•> di peggiornre In eon 
<lizioni dl·ll' imputato, e le ansie ddla latitanza 
che, prolungandosi, potevano !'sser~ uno stimvlo 
a prn,;pntartii; 2·' fo~nirc nll' imi..' utah) il t1l'J<lo 
di wdcrc annullata la scntetl';.a. All' impul1\lo l cr,\ HC'gato ogni riillr<li.Q giuridico C"o11t-fo iJ. 

t~ r-~ ~ ... ;, .. 
• . I.o' 
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sentenza contumaciale, ma indirettamente la 
legge gli forniva. il moùo di annullarla quando 
gli diceva: se ti presenti, il giudizio è come 
non fatto. Questo il congegno dell'antico si 
stema. Alla condanna alla pena corporale, se 
interveniva la parte civile, si aggiungeva anche 
la condanna 111 risarcimento, ma era anche que 
,;ta una cosa sui 9e11eris, perché l' accusato era. 
condannato al risarcimento dcl danno, ma se 
il dmrnr.ggiato rlscuotevn la somma e l' impu 
tato si presentnva nei cinque anni doveva re 
stituirla. Era qualche cosa di ibrido, perchè 
non si restituisce ciò cho si è introitato in 
forza di una sentenza. ::Ira, come vedo il Se 
nato, la caratteristica dcl giudizio avanti le 
Corti di assise era in ciò: che la sentenza che 
inllig-geva la pena non si eseguiva mai, e 
aveva soltanto per iscopo di far decorrere il 
corso deliri prescrizione della pena e chiudere 
quello dell' azione pennie. 

Nel nuovo progetto questo scopo è rimosso, 
perchè nell'urt, r,;-,o non si parla più ùi pre 
scrizione di pena, ma dell' nzlone pennie. 

Ed allora io dico: Se la condanna non chiude 
più il corso alla prescrizione dell'azione pe 
nalo, so la sentenza non apre il corso alla pre 
scrizione dolla pena, allora qual' è Io scopo di 
questa condanna? Perchè si applica'? Non serve 
più a nulla: si è conservato uno strumento 
inutile, un albergo che non deve nllogglnre 
nessuno, un ospedale che non deve ricever. 
malati. 

i\li direte che essa serve per interrompere 
la proscrixlonc e per mantener viva l' axioue 
penai". lira per interrompere il corso della pre 
scrizione c'è la sentenza di rinvio. Perchò in 
comodare un presidente, due giudici, un can 
celliere, per imbrattar carte cd emettere· una 
sentenza quando essa non serve più a nulla'? 

8i ò venuti al!' idea di far decorrere il corso 
della prescrizione dcli' azione e non quello della 
pena, perché si· dice che il nuovo Codice pe 
nalo è in disaccordo con I' articolo lnl della 
procedura vigente, in quanto il Codice richiede 
che la prescrizione della pena debba decorrere 
da una sentenza irrevocabile, e, la sentenza 
della Corte d' assise essendo revocabile, il de 
corso della prescrizione non può aver luogo. Io 
ho sempre sostenuto che la proscrixloue pçissa 
decorrere anche in questo caso, ma non è op 
portuno il sollevar qui certe questioni, i\li di- 
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chiaro, 1wr un 'momento, ù' accordo coi ruiel 
avversari, e ammetto che il Codice pennie non 
consente più che decorra la prescrizione dcliii 
pena. llla nllora è evldcntc che la sentenza 
contumncinlo non ha pili alcuno scopo; si con 
serva. uno strumento che non serve a niente. 

11111, in sPno alla Commissione, il collega 
senatore Vacca mi diceva che questa sentenza 
serve ad impedire che l'accusato esorcitì i 
diritti politici, quando il reato porta l'interdi 
zione dai pubblici uffici. '.\la il ('Ollci;n Yacca 
crede sul scrio che Tiburzi, Fioravanti, o tanti 
altri che httnno un 1nan<lato <li <·n.Ltura snlle ·-. .. ··. 
loro spalle, <'ho han da rendere dci conti e 
dci grossi conti con la gin,,tizia, si prese11ti110 
un giorno ul municipio per esercitare la parti- 
cella di sovrauitil. che è nel diritto clettornlu, 
o per c>crcit,lre uffici pulililici? Per l'amor 
ùi Dio ! {~ut·~to timore. 11011 è fondato ! ... 

VACC.\.. :\[1\ io non ùb.~i questo io citai 
soltanto l'art. !)~ dcl Coliic'e peuale.' 
flOCCA. A me sembrava. che quQ.;ta. o!Jie 

zione fo;;.~c st11ta fatta dall'un. V acca. Certo ~r-... 
è che mi è stata fatta . .A mc c-hc domandav~: 
a che serve questa co1Hlan111i? 8i è risposto: 
BCITC nll' interdizione dci puhhlici ullici ! Co1i10 
ho dimo.;trnto questo è un timore vano. QuPllo 
che non accade mai o quasi mai la l<>ggc non 
p:;ò prevcclel'lo e non dt•vc preoecuparscnc: lii 
legge dt>VC occuparsi 1mltanto <lei casi possi 
bili! 

i\la si è sog-giunto: c'c la parte civile. La 
parto civile cleve m1pctrnre che l'accu~ato si 
presenti, pc1· i:itituire l'azione ci\'ile, per forc 
domamla, do&, per rii;arcimcnto di danni :rn 
blti? 

ll!a, dom1t1ulo io, il gi udbdo penale è fatto, 
forse, per comodo della parte offesa? No dav 
vero, il giudi7.io penale ò fatto ncll'inkrcsse 
della i;udetà, per tutcln1fa ùai malviventi· il , 
giudizio pe11ale è fotto anc·ho nel!' intcre!;:<C ùcl 
l'aecusato, per difcnde1·e g-li innocenti e tute 
lare loro la lihertà. Xci giudizio pc1111le la parto 
c:ivilc è u1t'a:-:·~iunta, è 1111 di più; non è n~ 
c:e;snrio dw es.;;a inlt•n·eng-a. Essa potr<i fai· 
valere i suoi diritti dnvauti al giuùice dvilc. 

lira ~i diri'\ n11cora: la parto ci\'ile <loHà 
aspettare le 1·alendc greche della presentazione 
o dcl1'11rre~to clell'imputato? 
~o, a q twsto Hi può pro\'vcclt·rc o si pruvve 

dPrit con u11a di:<posizione che autorizzi la p11rto 

•. 
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offesa ad istituire il giudizio civile, innanzi ul 
magistrato civile, dopo la sentenza di rinvio 
della sezione d'accusa. Rinviato cioè l'imputato 
n giudizio, la pnrte civile ha diritto di istituire 
il giudizio dinanzi al magii>trato civile per ot 
tenere il risarcimento dei danni. 

Se l'imputato si prcscuta o venga arrestato, 
l'azione civile rimane sospesa fino all'esito dcl 
l'nzione pennie come è di regola. 

So che il collega Lucchinl dissente in questo 
da me, e non è la prima nè l'unica volta che 
noi dissentiamo; ciò non toglio che le nostre 
relazioni sin.no ottime. 

Su un altro punto richiamo l' nttenzloue del 
Senato. 
Davanti la Corte d'asslse, col vecchio sìstemn 

non si sentivano testimoni;' si giudicava senza 
intervento di giurati e di testimoni, Invece, 
col proget to attuale, in Corte <li assise si dc b 
bono sentire i testimoni. Infatti, l'art. f>i8 dice 
che non sono ammesse prove a dlscolpa ; e 
questa disposizione riguarda sia i pretori, sia 
i tribunali, sia la Corte di assise. Ora ciò :vuol 
dire che si possono sentlre i testimoni a cnrìco: 
cxcùoto u11i11s iuclusio allcrius. Or,1, n me ciò 
fa pensare che si tratti cli una svista. 
Immnglniamocl so si trattasse di una causa 

simile n quella che si tmtt:i. ora n. Viterbo. Hi 
dovrebbero sentire i testimoni a cnrtco. A quale 
scopo? Io non lo vedo. 

Un'altra proposta parmì, ma non lo ricordo 
con certezza, di aver fatto in seno alla Com 
missione, e cioè di estendere la facoltà. di ap 
pcllnro dell' accusato anche nel caso che egli 
sia stato assoluto per non provata reità, eù egli 
sostenga. invece, che deve essere prosciolto o 
perché il fallo non costituisce reato, o perché 
sin provato che egli non lo ha commesso, o 
non vi ha pnrteclpato. La facoltà di appellare 
per I'Imputato tanto dal Codice vigente qunnto 
dal progetto è limitata nl raso di eondauuu. 
Tutti due parlano di conduunato, E a giustifi 
care il limite, si dice che chi è assoluto non 
ha interesse_ a dolersi con l'nppello. 

Eppure, vi sono r-asl in cui codesto interesse 
c' è. Uno n'è capitato n mc in Cassazlone ; fu - 
di un tale che avova sorprc,;o una bestia a 
pascolare nel suo campo, e seguendo unn con 
suetudine locale, la. sequestrò portandola nella 
sua stalla per avere la prova dcl danno e un 
pegno ùe' suoi diritti croditorh 1wr risarcimeutc- 
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Fu processato per furto e assolto per non pro 
vata reità. Venne in Cnssazlone, lamentando 
che l' assol uzione pPr non pron1t~ rciU1 esprime. 
il cluhbio, e lascia sempre una macchia, che 
ogni cittadino onesto ha sommo intt.>rt'Sso a l'lln 
cellare; che invece il fotto a lui atlt'il.Juito non 
costiturndo r1~ato, la sentenza dovent usare la 
formula che esprime la sua innocenza, e vieta 
alla parte offesa di molestarlo ulteriormente 
con lazione civile innanzi. al giudice dvilc. 
Con la se11tenza la Corte di ca:i~zio11c disse 
che le dog·lianze crnno giuste, ma non potevano 
essere accolte, pe1·chè la ll'ggc pnrla di co11- 
d11mu1to; l1•x d11ra, ·'''" scrijil<i rst. La sen 
temm fu puhhl!cnta in mm rivista giurhlica, e 
l' n nnot ntore Hcris!<e: ~V r i.w) a eh i rifo!'lll('l'il. il 
Codice di pro(·edura. La scntemrn, fu rednttn 
da mc. Se io ora ta<'cs~i, l' annotnton' giusll\ 
mente potrehbe osserrnrn e dire: il Fiocca. se 
natore ha dinwnticato la durezza della leg{.!:c, 
che rile,·ò come consi~liere di cassazione. 

Su questo punto credo che troverò co1Be11- 
zient~ la Commi8sio11e, pt•r In quR.lc 11011 avrà. 
difftcoltil. di aggiungere nl prngt'lto 111111 tlispo 
sizionc, per la quale si di;i fa"·olt:\ nll' i111putato 
di 11ppdl11re, nn(·hc 1wl caso in cui bia stato 
pro~ciolto 1wr non provata reità, qua11tlo e;.:li 
sostenga che <lai fotti risulta, o che il fatto 
non costituisce reato, o ehc egli non lo hn com 
rnesi;o e 1·ho 11on vi ha preso parte. E µoiehè 
sono nella materia degli 11ppl'lli, l' asso<:ia:do11e 
matr-riale delle idee mi riehiama. nlla ml'11tt~ una 
proposta ddla Commis-;ione che non approYo. 

La. Commissione YOl'l'ebbe estendere la fa 
co!Ui. di appellare alla parte lesa, quando il 
Pubblieo "MinistPro non abbia. esr.rPil<1to0tp1e!>to 
diritto. Kon l'approvo per le stesse r11;.do11i p<·r 
lo quali la Commissione ha crc~uto 1)(~1·icolol;O 
affidare l'aziono pcnnlt• al priYato cittmlino. 

Se (\ JH!rieoloso 1111i<largli l'azione i~ ugunl 
mentc perkoloso consPntirgli l'nppello quando 
il Puhhli<..:o Ministero non l'sertita Lllc t!il"itto, 
per la rngione cvid1~11!e l'!1e Li pnrte (·i\·ilc in 
q11Psto caso 11011 fa che ripigliare l' 11.;1,io11c pe 
nnie nhharnlonata dal Pubblico )lini:;tl'ro, e 
conti111111ta. per conto proprio, 11011 essendo l'ap 
pello l"!w continun:1.ione tlell'a:1.ionc penali'. 
E poi sarebbe opportun11 que;;ta dispo~izio11e·? · 

Se la l'sp1•ricnzn. ci fornb~c qualche ca-;o in cui 
il proc11rat.ore del Re nve~,.;c tra~c:urat] di appel 
lare ... 

·::,~·'· r. • ~ I•' 
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l:11a ,.,,,., -, Xon è ;l('~·:ululo una volta sola! 
FWC'CA. Io ho fatto il procuratore dcl Re, 

ho indossato la toga per quarantanove anni, 
ed ho sempre visto che quando e' era la parte 
vivile i11 ~iuùizio cd nvvcnlva un' nssoluzionc; 
ero assedinto dai 1lifl•11sori della parte eh-ilo 
perchò avcssì appellato! i: iuutilc quindi che 
la h·g;.;c pro\' veda per questi casi; provvedono 
da sè ;.;li iutvrcss.u i; si mettono allo costole del 
procurntoro dcl Re o spesso lo costringono ad 
appcllaro anche quando non vorrebbe. 

Mt >RTARA, relutorc. Domando di parlare. 
PimSIDEXTE. x~· ha facoltà. 
:!llORTAlt\, relaln.:e. Se io dovessi parlare 

· por mio conto pnrticolare, come senatore, sarei 
tosto 111.:Ii ordini del S1~11ato, ma devo parlare 
iu rappresentanza della Commissioue della quale 
ho l'onore di essere il relatore, 11011 solo, ma 
di UH;\ Commissiouo dm riferisce su di un 
nuovo Codice di procedura penale. )li guardo 
attorno e vedo le conrlizloni dell'Aula con nssrri 
por-lri senatori presenti, vedo anche l'ora nvan 
zatn e penso che nnturalmente non posso sbi i 
garml con venti parole. Domando quindi alla 
cort ~:sia <!PII' onorcv ol issi 1110 nostro Prcsidcn to 
ed 11! :-;(•nnto di r iuumdnre a domanl il seguito 
della distrssicne. 

PHESIDEXTE. So non vi sono opposizioni, la 
proposta dell'onor. relatore s'intende accolta ccl 
il seguito della dis1·ussio11e è rinviato a domani. 

Lc>g~o l'or(line dcl giorno pr.1· la scùuta di 
domani allo ore 15: 

I. ~eguito della discu~sionc dl'l :-;cgucntc di 
segno di leggo: 

Nuovo Codice di procedura penale (Xu 
mcro 5-!-!-.t) ; 

II. dise11s . .;io11e dci sc;ue11ti disegni di le~gi•: 

ll[odi ficazioue al!' ol'di namen to giudiziario 
(:\. fJH:J); 

Ordinamento dcl notariato e degli archivi 
not11rili (X. mli); 

Contributo dello Stato 111la prcYidenrn contro 
ln. <li~oc1·ttpazio11e involontaria ('S. 370). 

La sPdut:i è t>cioltH. (orn li.10). 

Licenaiato per la. stampa. I' ll marzo 1912 (ore !8). 

An·. EuoARUO G~LLl!\A 

Dir•llore del!' t.:mcio dei lt.•<0eunli tldle • .,dule publ>liche. 
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